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CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE 

3.* SERIE 



LA CHIOCCIOLA 



I Fatti diversi dei giornali son campo fecondo di notizie 
inverosimili, e narrano sovente fatti veramente diversi da 
tutti i fatti che sogliono accadere in questo mondo. Si è 
in questo campo che il Constitutionnel tirò fuori i più 
strani animali, e di là di tratto in tratto mostrava al pub- 
blico parigino il gran serpente di mare, sotto il regno di 
Luigi Filippo. 

Questi animali figli della creazione giornalistica, e certe 
dipinture di costumi , lavoro d' alta fantasia , fan capolino 
troppo spesso da noi, ed io ne ho letto testé un saggio in 
un giornale italiano, che invero merita qualche parola. 

Lo riferisco testualmente: 

«c Ecco un fatto singolare narrato da un professore re- 
» lativamente alla lumaca. 

« Questo insetto, dice il professore, mi fece meraviglia 
» per la sua forza straordinaria. 

€ Chiunque abbia tenuto in mano una lumaca sa che la 
» sua forza muscolare ò grandissima, abbenche non sia 
» molto agile ; ma non la credevo tanta. 

« Quando mi portarono l'insetto, non sapendo dove met- 
» terlo per il momento, lo riposi momentaneamente sotto 
» una bottiglia da litro piena di latte che si trovava sulla 
Convers. scient. III. 1 
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» tavola: il vuoto della bottiglia permetteva all'insetto di 
» tenersi ritto. 

€ A mia grande sorpresa la bottiglia sospinta dalla forza 
» muscolare dell'insetto prigioniero cominciò d'un tratto a 
» muoversi sulla tavola e continuò per qualche tempo a 
» camminare sulla superficie della tavola facendo rimanere 
» stupefatti tutti coloro che erano presenti* 

« Il peso della bottiglia dovea essere almeno di tre lib- 
» bre e mezzo, mentre la lumaoa non pesava che mezz'on- 
» eia , sicché Vinsetto scuoteva un peso di lui dodici volte 
» più grave. » 

Io non so se il professore che ha veduto e riferito que- 
ste cose sia un professore di zoologia. Tutto è possibile. 

Non mi meraviglio poi che gli astanti siano rimasti stu- 
pefatti. La lumaca dentro al cavo della bottiglia non po- 
teva allungarsi e non doveva quindi poter strisciare, seb- 
bene , come dice il sullodato professore , si potesse tener 
ritta. Non potendo strisciare non doveva poter muovere la 
bottiglia. Giustissima quindi, ripeto, é la stupefazione degli 
astanti 

Ma quello che non posso perdonare al professore che per 
modestia non ci ha voluto dire il suo nome, è la denomi- 
nazione che egli dà di insetto alla lumaca. Questo appella- 
tivo d'insetto non vien meno di cinque volte in trenta linee. 
Signor professore, è troppo l Un'altra volta, quando vogliate 
allogare un animale in qualcuno degli scompartimenti che 
per ragion di studio hanno fatto i zoologi, pensateci su pri- 
ma un momentino, pigliate in mano un libro di zoologia, 
qualunque. 

In vero in nessun libro di questo mondo che tratti di 
animali troverete mai la lumaca allogata fra gì' insetti. 

La lumaca è un mollusco, signor professore, un mollusco 
gasteropodo, e presenta materia abbastanza a discorrere 
dei fatti suoi, senza farla correre sotto le bottiglie. 
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E prima di tutto, da quanto appare, non é della lumaca 
che si é voluto parlare qui, ma bensì della chiocciola, di 
quella bestiuola che, secondo il Giusti, 

Contenta ai comodi 
Che Dio le fece, 
Può dirsi il Diogene 
Della sua spece. 

La chiocciola dal nostro incomparabile poeta è tenuta in 
conto di una buona bestia, siccome vedete. L'uomo in ge- 
nerale tiene la chiocciola in conto di una bestia buona, di 
quella bontà che più apprezza, buona da mangiare. 

Gli antichi romani erano delle chiocciole ghiottissimi. 
Molti bastimenti venivano sulle coste della Liguria a cari- 
car chiocciole che andavano a finire nei festini della capi- 
tale. In Liguria, invero, anche oggi c'è un certo gusto per 
le chiocciole. Pei vari sestieri di Genova, sovratutto nei 
più popolosi , come in Portoria e Prò , vedete di tratto in 
tratto una gabbia di quelle in cui si soglion tenere i ca- 
narini, appesa a un chiodo fuori di una qualche bottega di 
fruttivendolo, e piena di chiocciole della specie che i na- 
turalisti chiamano Helix aspersa (alle chiocciole i natura- 
listi danno in genere il nome di Helix). 

Il gusto dei Liguri per le chiocciole ò antico. Al tempo 
della guerra giugurtina, assediandosi non mi rammento ora 
quale castello in Africa (ho letto ciò in Tacito, ma non ho 
voglia di cercare i nomi), un soldato ligure andava su pei 
dirupi raccogliendo chiocciole da mangiare. Allora, pare, 
ai soldati non si faceva la distribuzione dei viveri con 
quella regolarità con cui si fa ora. Mentre cercava chioc- 
ciole que \ soldato dabbene, faceva pur di sottrarsi agli 
occhi dei nemici, quindi girava intorno alle roocie più sco- 
scese e Lori di vista: e così cercando, venne a trovare 
un sentiero che conduceva con non troppa malagevolezza 
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al castello, e lo fece vedere al suo generale, il quale vi av- 
viò soldati che salirono e pigliarono la fortezza. 

La specie di' chiocciola che fu gradita agli antichi ro- 
mani che la venivano a caricare sui bastimenti in Liguria 
non è T Helix aspersa , ma bensì V Helix aperta , ora a 
Genova non tanto numerosa , bensì comunissima a Nizza : 
ma i romani mettevano Nizza in Liguria. Poi , può darsi 
che questa specie sia stata abbondante intorno a Genova 
al tempo dei romani, e non vi sia più tanto oggi : V Helix 
muraliSy che si trovava comune presso Genova venti anni 
or sono, non c'è più oggi. 

Oltre a questa quantità di chiocciole che i romani anti- 
chi mandavano a prendere fuori, essi s'erano pur studiati 
di moltiplicare quanto più possibile questi prediletti anima- 
lucci in casa loro. Avevano istituito dei Chiocciolai, o vi- 
vai di allevamento e moltiplicazione delle chiocciole. Uno 
di questi chiocciolai ( Coclearia ) fu messo su da Fulvius 
Hirpinus, secondochè ci riferisce Plinio: — Cochlearum 
vivaria insti tuit Fulvius Hirpinus in Tarquiniensi, paulo 
ante civile bellum, quod cum Pompeio magno gestum est. 

Questi chiocciolai erano in siti umidi ed ombrosi, cinti 
da un muro o da un fosso. Le chiocciole venivano in essi 
nutrite lautamente con vegetali e crusca bollita, cui s'ag- 
giungeva un po' di vino e qualche foglia di lauro a farle 
diventare più saporite. 

Si tenevano accuratamente separate le varie specie o 
varietà. 

Addisson descrive un chiocciolaio fatto ai tempi nostri 
da frati cappuccini a Friburgo. 

Nel libro pregevolissimo del signor Moquin-Tan don (di- 
sforie naturelle des Mollusques terrestres et luviatiles 
de France. Paris , chez J. B. Baillière , 1855) ) eggo che 
anche oggi nei contorni della Rochelle si nutron ; e s' im- 
pinguano le chiocciole mettendole le une sopra le altre in 
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strati, con* muschi ed altre piante fra strato e strato in- 
terposti. 

I ghiottoni che si piccano di squisitissimo gusto in fatto . 
di chiocciole, dicono che sono preferibili quelle che si rac- 
colgono in siti molto elevati, le quali pigliano migliori qua- 
lità dai vegetali di cui si nutrono. Le adulte sono preferi- 
bili alle giovani, e si dicono gustosissime fra tutte quelle 
che si raccolgono alla fine dell' inverno, e così dopo un 
lunghissimo digiuno. 

La chiocciola presa nella stagione in cui è in pieno eser- 
cizio di vita e di nutrizione vuol essere tenuta a lungo 
digiuna prima di venir cucinata, e ciò perchè si sbarazzi 
di ogni materia contenuta nel canal digerente. 

Soglionsi cucinar le chiocciole con molti condimenti, piante 
aromatiche, pepe, aglio, prezzemolo, acciughe, prosciutto. 

I contadini però fanno la cosa più semplicemente, e si 
contentano di friggerle : in qualche paese le fanno affumi- 
care. 

In passato il commercio delle chiocciole era in Europa 
più esteso che non ora. Da Ulma si mandavano pel Danu- 
bio annualmente una diecina di milioni di Helix pomatia 
impinguate prima nei vivai , che venivan poi mangiate in 
quaresima nei conventi dell'Austria. Anche oggi si manda 
in botti considerevole quantità di Helix aspersa dall'Eu- 
ropa al Senegal e alle Antille. . 

La vendita delle chiocciole nell'isola di Rhé sale annual- 
mente in niedia a 25,000 franchi. A Marsiglia si vendono 
ogni anno circa 20,000 chilogrammi di Helix pisana, a 3 
franchi ogni 50 chilogrammi. L' Helix aspersa è venduta 
a 25 centesimi ogni 100 individui, e se ne vendono a un 
dipresso 4800 centinaia; e vi si vendono 9,600 centinaia 
di Helix vermiculata. Si raccolgono a un dipresso 5000 
franchi all'anno in quella città dalla vendita delle chioc- 
ciole. 
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Non so se sia mai stata fatta qualche ricerca intorno al 
consumo ed allo smercio delle chiocciole in Italia. 

Le chiocciole servono anche pel mantenimento del pol- 
lame; in tal caso si scelgono le più giovani, e si pestano, 
mescolandole talore con crusca. Nel contorno di Monpel- 
lieri si cercano principalmente per fare una cosiffatta pasta 
la Helix variabili*, la lineata e la pisana. 

Le chiocciole hanno avuto in passato una grande impor- 
tanza in medicina. Si adoperava la polvere della conchiglia, 
il brodo di chiocciola, lo sciroppo, la gelatina : la pasta di 
chiocciola, Pàté d'Bscargots, è anche oggi in uso. Un me- 
dico insigne raccomandò i cataplasmi di chiocciole schiac- 
ciate nella gotta. 

Fra i cosmetici moderni tien posto il liquore di chiocciole 
distillate, che i venditori proclamano efficacissimo a man- 
tenere la freschezza della carnagione e la morbidezza della 
pelle. , 

Certo è che la mucosità delle chiocciole mista ad un po 1 
di calce viva dà un eccellente mastice. 

Il Mascheroni nel suo ammirabile Invito a Lesbia, ha 
questi due versi: 

Ve' la cornuta chiocciola ritorta , 
Cui di gemine nozze ancor fa dono. 

Invero ogni chiocciola ha i due sessi, ma due individui 
son necessari alla riproduzione. Gli amori delle chiocciole 
son la più strana cosa del mondo: i due amanti si mostrano 
allora forniti di una attività, di una sveltezza, che non 
hanno mai in nessun altro caso : uno dei due cerca di ferir 
l'altro con una sorta di dardo calcareo all'uopo, V altro si 
difende: quando alla perfine entrambi son rimasti feriti, 
vengono a più intimi fatti. Qui il dardo d'amore, l'amorosa 
ferita, sono una realtà. 
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Un'altra proprietà della chiocciola menziona pure il Ma- 
scheroni: ecco quello che, parlando sempre alla sua Lesbia, 
soggiunge : 

Mira sotto qual parU , ove si senta 
Troncar dal ferro inaspettato il capo, 
Ritira i nodi de la cara vita : 
Perchè qualor l'inargentate corna 
Ripigli in ciel la luna, anch' ella possa 
Uscir col nuovo capo alla campagna. 

Con altri versi non meno belli, il Giusti dice della chioc- 
ciola appunto la medesima cosa : 

Natura, varia 
Ne' suoi portenti, 
La privilegia 
Sopra i viventi, 
Perchè (carnefici, 
Sentite questa) 
Le fa rinascere 
Per fin la testa; 
Cosa mirabile, 
Ma indubitabile, 

Viva la chiocciola 

Bestia invidiabile. 

La cosa invero è indubitabile, ma non tanto rara quanto 
in sulle prime si potrebbe credere: altri animali, anche su- 
periori alla lumaca, hanno questa proprietà di riprodurre 
parti tagliate via , coda , zampe , occhi. Altri animali poi , 
tagliati in due, quattro, sei o più pezzi, in ogni pezzo ta- 
gliato si riproducono in un nuovo animale. 
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COME SI ACQUISTANO I REGNI 



Un mio lettore antico e benevolo, che m'ha già fatto 
altra volta il dono di sue lettere, mi scrive invitandomi a 
dire qualche cosa del modo in cui si acquistano i regni, 
del regno d' Italia oggi costituito, e dei suoi prodotti. 

Questo lettore mio gentile ha un concetto di me senza 
misura superiore ai miei meriti, ed io sono dolentissimo di 
non poterlo contentare. 

Non so dir nulla delle cose degli uomini : ma per ra- 
gion d'uffizio debbo sapere qualche cosa intorno agli ammali, 
e la lettera gentile che ho sottocchio m'invoglia, non sa- 
pendo dire dei regni umani , a dir qualche cosa dei regni 
delle bestie. 

È ben inteso che io non voglio parlare qui di quegli ani- 
mali che non hanno di re altro che un vano titolo, dato dal- 
l'uomo, ma che a nulla giova. 

Il leone non è mai stato re degli animali, V aquila è uc- 
cello imperiale agli occhi degli uomini, ma non a quelli de- 
gli altri uccelli, il re di macchia (quello che l' Aleardi ha 
detto unico re beato), non è re che di nome, il re di qua- 
glie governa le quaglie come alcuni anni or sono il re di 
Sardegna governava Cipro e Gerusalemme, e il re d'aringhe 
vien chiamato cosi, perchè divora le aringhe , ciò che non 
è al tutto regnare. 

Il leone , V aquila e gli altri, sono animali solitari, e chi 
è solo non può essere nè re nò suddito. 

Per trovare una forma di governo , conviene adunque 
cercarla negli animali che vivono in società, ed allora tro- 
viamo la republica , la monarchia costituzionale , il governo 
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dispotico, ed io sono dolentissimo di dover dire che quest'ul- 
timo non fa peggior prova degli altri. È vero che si tratta 
di bestie. 

Quand'io volessi trovare negli animali la forma più schietta 
repubblicana, la cercherei fra le zanzare. 

Questi animalucci vivono in molti insieme, e non si di- 
scostano dal luogo dove son nati per tutta quanta la loro 
vita. Si può dire pertanto che essi passan la vita in patria : 
ma lì finisce in essi ogni virtù sociale. Il fondo del loro 
oarattere rivela egoismo e spensierataggine. Svolazzano 
senza posa per l'aria in fantastica danza, non ammettono 
nessuna gerarchia, nissuna differenza d' ingegno o di forza, 
non hanno governo, non lavorano in comune, e alle prime 
brezze autunnali si trovano senza ricovero, senza nutrimento, 
senza soccorso. E allora inferociscono invano , e in breve 
miseramente muoiono. 

Debbo dire ad onore di questi animalucci che ognuno di 
essi individualmente si mostra ingegnoso e* pieno di opero- 
sità nel lavoro del riprodurre la specie e lasciare modo di 
campare alla prole, e che i piccoli danno prova di molta 
destrezza fin dai primi atti della loro vita. Ma io parlo 
qui di virtù sociali, e queste, ripeto, loro mancano. 

Le larve di certe farfalle (di quella detta Papilio Ar- 
chelaus Stoll. del Brasile e della Guiana) dànno segno di 
una certa collettività di azione che rivela un progresso 
sulla vita inutilmente aggregata delle zanzare. Qui si co- 
mincia a veder un certo accordo nell' operare fra i vari 
individui della colonia. 

La farfalla femmina mette le uova sulle foglie dei limoni, 
qua e là sparse. 

Le larve appena nate si raccolgon tutte sopra una foglia 
stando quiete lungo la giornata, e mettendosi solo in moto 
per mangiare la notte. Stanno accosto fra loro ristrette in 
colonna, e procedendo tutte nello stesso senso. Ove una sia 
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toccata, essa muova rapidamente la parte anteriore del 
corpo, e tutte le altre fanno lo stesso movimento. 

Ecco adunque qui come a dire un principio di virtù cit- 
tadine, un accordo che porta questi animalucci a difendersi 
scambievolmente. 

Pur troppo, a dir vero , questa virtù non dura che nel 
primo periodo della loro vita, quando sono poveri e deboli. 
In questo stato molti periscono, sia per l'inclemenza della 
stagione, sia pel becco degli uccelli, sia ancora per la fame. 
Ma taluni hanno saputo accortamente prendere la parte del 
vicino, s' impinguano, si ripuliscono, si tramutano mettendo 
su le belle ali splendide d'oro, d'azzurro e di madreperla, 
e segnate dei più fini ricami. Allora questi signori abban- 
donano il popolo da cui sono usciti , e che prendono a di- 
sprezzare, e si slanciano per l'aria a far sfoggio della 
nuova ricchezza, finché una rivoluzione (parlo d'una rivo- 
luzione nella temperatura) non venga a por fine alla loro 
vita, rimanendo i figliuoli fra quelle larve da cui sono 
disdegnosamente partiti. 

Le larve processionarie che potete vedere fra le quercie senza 
andare in America nelle nostre foreste, ci fanno vedere 
una democrazia alquanto meglio esperta delle arti di go- 
verno. Si fabbricano una città in comune, e s'aprono strade 
attraverso al territorio della repubblica fino agli ultimi 
confini: non sono strade ferrate, ma bensì strade di seta* 
Vivono un sette od ottocento individui insieme, destinati a 
non separarsi prima del giorno in cui diventeranno farfalle. 
Stanno tutto il giorno nel nido, e van fuori a sera > in cerca' 
di cibo, procedendo con un ordine singolarissimo* Al momento 
in cui escono dalla loro dimora, un bruco precede tutti gli 
altri i quali gli tengon dietro in fila, formando come a diro 
un cordoncino. Il capo procede primo e solo, gli altri a poca 
distanza, sono talora due, tre o quattro, in linea, e così bene 
ordinati, che la testa dell'uno non oltrepassa quella del- 
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l'altro: al fermarsi del capitano tutti si fermano, e al suo 
muovere tutti riprendono lo andare. Giunti sul luogo del 
bottino, il riunito esercito divora le foglie dell'albero o del 
ramo di cui s' è impadronito, ma i soldati non si discostano 
troppo onde essere pronti a rimettersi in schiera al mo- 
mento della partenza. Infatti P alba vicina segna l'ora della 
ritirata, e l'esercito si rimette in marcia nell'ordine in cui è 
venuto per rientrare nella sua capitale, o piuttosto nella sua 
fortezza. Imperciocché la loro dimora è protetta da muri 
di seta irti di acute finissime spine , che pungono come le 
ortiche. Entro queste mura vivono quegli animaletti, felici 
fino a che conservano l'austerità dei costumi, il modesto 
vestimento, la vita laboriosa e frugale. Ma viene un giorno 
in cui s'inizia uno strano rivolgimento. Quei cittadini ga- 
gliardi si ritirano nelle loro tende per darsi in preda al- 
l'ozio, alla inerzia, e prepararsi ai piaceri del lusso. 

Essi lasciano in disparte i rigidi costumi e il modesto 
vestimento, e mercè una sorprendente metamorfosi, vengon 
fuori vestiti con fasto e splendore, e cominciano a vagare 
pei prati e pei clivi di flore in fiore, rapiti in un' estasi di 
dissipatezza, di vanità e di piaceri. Corrotti dalla ricchezza 
e dall' egoismo periscono isolatamente, immemori della loro 
antica repubblica disfatta e distrutta. 

Il governo costituzionale non è neppur esso scarso di 
pericoli. 

Il signor Boitard , naturalista piacevole (cosa rara), con 
molta grazia tien discorso, dei costumi degli animali. Mi 
sia concesso valermi delle sue parole. 

Le api vivono in monarchia costituzionale. In un alveare 
composto di una regina e di quattordici o quindicina la 
operaie si trovano tre o quattrocento maschi sfaccendati 
che tengono eternamente in ozio le loro sei zampe. 
Questi signori son grossi e grassi, vestono meglio del po- 
polo, ma siccome sono abbastanza codardi per scansare 
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senza battaglie ogni pericolo , non portano stile. c Durante 
tutta la bella stagione fanno orgogliosamente mostra di sé 
davanti allo alveare, e vanno a zonzo per la campagna. 
Non solo non succian dei fiori altro ebe quello cbe serve a 
loro, ma ancora , quando il fresco della sera li richiama a 
casa, fan bottino del miele raccolto dal povero popolo col 
sudor della fronte. Il favore della regina li fa potenti e li 
inorgoglisce tanto cbe finiscono per diventare insolentissimi ; 
ciò che muove un odio generale contro di loro, di cui quei 
folli non s'accorgono in tempo. 

Quando comincia a passare la stagione dei fiori, la re- 
gina, che sa le arti dei governo, e cbe, nel suo amore pel 
popolo , teme probabilmente la carestia, s' accorge dello 
sciupo che fanno i suoi prediletti ; poi , certi ronzii , certi 
inconsueti rumori intorno a lei, l'avvertono che il popolo 
è scontento, e che si prepara una rivoluzione minacciante 
il trono, se essa non adopera i supremi spedienti. Ci vuole 
un colpo di Stato per salvare la monarchia; e questo è 
deliberato. 

In luogo di proteggere il partito aristocratico la regina 
si mette dalla parte dei malcontenti, ed abbandona i suoi 
antichi cortigiani al furore del popolo. Cominciasi subito 
una orrenda notte di san Bartolomeo. Vanamente cercano 
gli aristocratici di sottrarsi uno ad uno alio sterminio, fug- 
gendo e nascondendosi nelle celle più riposte dello alveare. 
I fuggenti sono inseguiti, presi, uccisi spietatamente. L'al- 
veare è frugato in ogni parte , tutti i fori sono rigorosa- 
mente visitati, nissuna cella, per quanto buia, sfugge alle 
ricerche del popolo furibondo. Appena uno sventurato ari- 
stocratico è scoperto, vien strappato violentemente dal suo 
nascondiglio, pugnalato, e il cadavere palpitante, insepolto, 
dato pasto agli animali feroci, passeri, usignuoli, ecc. La 
rivoluzione è fatta, il popolo ha riconquistati i suoi diritti, 
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e i vili cortigiani non son più là per frapporsi tra la re* 
gina e la massa dei sudditi laboriosi. 

Ma ahimè I V'ha forse qualche cosa di stabile nella na- 
tura delle api? Non giova al domani l'esperienza dell'oggi 
come non giova ai figli V esperienza dei padri , e invano 
sta aperto il gran libro della storia per lo ammaestramento 
delle api regine. Sempre esse cadranno negli stessi errori, 
e così, per sventura degli insetti, saranno perpetue le ri- 
voluzioni. La cella reale è per certo un palazzo magnifico, 
paragonato alle umili dimore degli operai; ma la noia, 
mala consigliera, scivola più agilmente nei palazzi che non 
nelle capanne, e se trova là l'orgoglio o la vanità, tutto è 
perduto. 

L'ape regina è vanerella, vuole adulatori e cortigianie 
si trova sola. Allora bel bello e senza dir motto fa costrurre 
intorno al suo palazzo certe grandi celle, si fa trasportare 
alcuni figli del popolo, e manda loro il cibo della sua mensa, 
la gelatina reale ; così si tramutano in cortigiani, ed essa 
ha una nuova corte aristocratica, destinata a miseramente 
perire come la prima, perchò le stesse cause producono gli 
stessi effetti. 

Il signor Boitard che discorre così bene delle api , dà 
pure in tanti articoli lo Statuto delle termiti, singolari 
animalucci divisi in caste sempre distinte, che vivono ordi- 
nati in monarchia costituzionale , e che tengono in mezzo 
ad ogni lautezza prigionieri per tutta la loro vita il re e 
la regina, la quale è la vera madre di tutti i sudditi. 

Fra le schiere degli animali più grossi ed intelligenti 
troviamo, duolmi dirlo, il governo più dispotico. 

I cavalli che , perduta la libertà nel vecchio continente, 
T hanno riconquistata nel nuovo , i buffali , le altre specie 
del genere dei cavalli che si trovano selvatiche nel conti- 
nente antico, vivono in strupi governati da un capo cieca- 
mente obbedito, il quale comanda le partenze e le fermate, 
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ordina le difese, e veglia al buon andamento di tutto. Que- 
sto capo s'impone colla forza, e rimane mercé l'abitudine. 
Quel mascbio gagliardo che si sente di misurarsi con lui 
gli muove battaglia; se lo vince, ne prende il posto ed è 
obbedito poi dal re caduto come da tutti gli altri ; se perde, 
si rassegna e non ricomincia mai più una seconda battaglia. 

Quest'abito di vita sociale e disciplina in così fatti ani- 
mali è prezioso per V uomo , perchè sono essi i eoli che 
l v uomo riesca a pienamente addomesticare. L' uomo si so- 
istituisce al capo naturale, e adopera altri mezzi, la fame, 
la privazione del sonno, le percosse, e le carezze; e l'ani- 
male s'ammansa ed obbedisce. 

Questi sono i mezzi che l'uomo adopera per regnare so- 
pra gli animali. Quelli che adopera per regnare sopra il 
suo simile sono diversi, ed io non ne so parlare. 



I FUNGHI 



— Non mangiate funghi. È un boccone che vi può costare 
la vita ! 

Così hanno sclamato i medici in ogni tempo, segnalando 
i pericoli tremendi che possono derivare dall'uso di questi 
gustosi ma insidiosissimi vegetali, e in ogni tempo il pub- 
blico ha pienamente approvato la ragionevolezza del consi- 
glio dei medici. 

Ma in ogni tempo poi, medici e pubblico hanno mangiato 
funghi, perchè sempre è andato il mondo cosi, e i predi- 
catori pei bene del corpo non hanno raccolto miglior frutto 
mai, nò dato miglior esempio, dei predicatori pel bene del- 
l'anima. 
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£ sì ohe non ha manoato la storia di segnare in nero i 
nomi di parecohie vittime illustri dei funghi. 

Morirono per un tal cibo la moglie e i figli di Euripide, 
i due imperatori romani Tiberio e Claudio, il papa Clemente 
VII, il re Carlo VI, la vedova dello czar Alessio. 

Ai due imperatori romani Nerone volle fatta l'apoteosi, 
proclamando i funghi cibo degli dei! 

Ma al di fuori di queste vittime segnalate, chi può cal- 
colare il numero delle vittime oscure, cui ogni anno, per 
la stessa causa, miete la morte ) 

È adunque lo studio dei funghi opera importantissima sì 
pei botanici come pei chimici, e in quest'opera lo studioso 
può immediatamente vedere il lavoro suo tradotto in be- 
nefizio per l'umanità e prontamente raccogliere il compenso, 
in altri casi non frequentemente sollecito, anzi consueta- 
mente assai tardo e spessissimo postumo , della pubblica 
gratitudine. 

Dico che devono dare assidua opera allo studio dei fun- 
ghi tanto il botanico quanto il chimico, perchè per quanto 
siasi fatto in questa via, più sempre del fatto è il da fare. 
I rapporti , le rassomiglianze strettissime spesso di specie 
di funghi nocevoli con specie innocue sono tali, e tali le 
differenze degl'individui della stessa specie nelle varie lo- 
calità e nei vari stadi della breve vita, che anche il botanico 
esperto può esser tratto in errore o tenuto in forse ; e la 
chimica certo è lontana dallo aver fatto tutto quello che 
può fare nell'indagine della natura del veleno nelle varie 
specie di funghi e negl'individui della stessa specie nelle 
varie condizioni e nelle varie età. 

Questo , mi sia concesso ripetere , non è argomento di 
pura curiosità scientifica, di semplice disquisizione accade- 
mica; è argomento di pratica, immediata, diretta, vitale 
utilità, e da una buona soluzione di esso può dipendere la 
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salvezza di molta gente , il buon essere di intere popola- 
zioni. » 

Il dottore Francesco Valenti Serini, di Siena, ha mandato 
air Accademia medica di Torino un lavoro manoscritto in- 
torno ai funghi, dettato ad ammaestramento popolare, e 
volto sovratutto a segnalare i caratteri dei funghi sospetti 
e velenosi, e insegnar modo di scansarne i terribili danni. 

Il dottore collegiato cav. Antonio Garbiglietti fu incari- 
cato dall' Accademia di fare una relazione intorno al ma- 
noscritto del dottore Valenti Serini , e ciò egli feoe , ag- 
giungendo un suo proprio catalogo delle principali specie 
di funghi crescenti nei contorni di Torino, ed in altre 
Provincie di Piemonte, avendo il dottore Valenti Serini de- 
scritti i funghi del territorio senese. 

Gli italiani sono stati i primi, dopo il risorgimento della 
filosofia naturale, a coltivare questo importante, difficile 
ramo della botanica, e molti illustri nomi di micologi (ché 
così appunto si chiamano quei botanici che intendono allo 
studio dei funghi) vanta la nostra patria. Oggi però, 
malgrado che ancora abbiamo qualche illustre nostro vi- 
vente cultore della micologia, siamo in questa parte rima- 
sti indietro dalle più colte nazioni d'Europa. 

Il Garbiglietti espone con dolore questo fatto, disgrazia- 
tamente troppo evidente, perchè a nessuno possa venire in 
mente di negarlo, e ne muove giusto lamento tanto in sul 
principio come alla fine del suo scritto, e cercandone le 
cause le trova nel difetto di mezzi pei dotti , e nella pre- 
occupazione politica che tutto assorbe. 

Io prego il cav. Garbiglietti di volermi concedere di esporre 
qui, intorno a questo argomento, senza nulla torre al va- 
lore delle sue asserzioni, qualche considerazione. 

Certo, la questione politica molto oggi preoccupa le menti 
tutte in Italia e attrae a sé i migliori ingegni, ed è bene; 
ma dobbiamo noi ritenere questa siccome causa assoluta 
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di diversione delle menti da studi scientifici ? La storia ci 
dice come in ben più gravi sconvolgimenti politici siano 
altra volta stati gli studi in fiore , e , per non citare altri 
esempi, ricordiamoci che in sul finire dello scorso secolo, 
in Francia, quando appunto il turbine politico più imper- 
versava , Haiiy , Lamarck , Stefano Geoffroy St-Hilaire , e 
Cuvier davano fondamento alle scienze naturali , e racco- 
glievano per la loro patria quella splendida messe di gloria 
scientifica che mai non aveva avuto pel passato , e che 
forse pari non avrà mai più per l'avvenire. 

Per quello che riguarda il difetto di mezzi convien dire 
che nella nostra patria, in primo luogo, il culto delle scienze 
è proprio esclusivamente della povera gente, da che non 
si trova uno studioso fra tanti che possa far del suo le 
spese dei disegni di una pubblicazione, e in secondo luogo 
che quella potente leva dell'associazione non ha ancor fatto 
nulla in Italia per P incremento delle scienze , da che non 
c'è modo di raccogliere per via di spontanee private sov- 
venzioni quanto basti ad una pubblicazione che possa tor- 
nare d'onore e di vantaggio al paese. 

Le quali cose sono mali gravissimi. Bei quali mali que- 
sto è precipuo, che sempre e per ogni cosa di tal fatta 
invece di lagnarci di noi stessi, prendiamo il vezzo di la- 
gnarci del governo , implorandolo da esso , biasimandolo 
quando non fa, biasimandolo quando fa, perchè non fa sempre 
bene, senza avvertire che è impossibile che esso faccia 
sempre bene in questa via nei modo in cui sono ordinate 
le cose, senza badare a tutto quello che v'ha d'umiliante e 
d'abbietto in questa volontaria dipendenza dai governo per 
cosiffatte cose, e a tutto queUo che nascerebbe di fecondo, 
di nobile , di operoso , di liberale , quando volessimo inco- 
minciare a porre il piede nella via opposta. 

Ma ritorno ai funghi , da cui , senza avvedermene , mi 
Convers. scient. III. 2 



Digitized by Google 



18 



CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE 



sono dilungato lasciando battere la lingua dove il dente 
duole, e duole molto. 

Alcune specie di funghi sono pericolose pel solo odore , 
e quest'odore talora si conserva anche per anni ed anni 
negli esemplari essiccati. Il dottore Valenti Serini K dise- 
gnando colla finestra aperta un fungo fetente, da lui stesso 
poco prima raccolto , dovette lasciare il lavoro , colto da 
vertigini, ed un certo grado di deliquio; e due donne ro- 
buste , entrate al mattino in una stanza dove durante la 
notte erano rimasti certi funghi, caddero svenute al suolo, 
e soffersero vomiti, capogiri ed offuscamento di vista. 

Giustamente nota però qui il Garbiglietti che non è tanto 
probabilmente 1' odore in questo ultimo caso che fu causa 
del male, quanto i gas irrespirabili esalati dai funghi du- 
rante la notte , perchè i funghi , come le frutta, i fiori , e 
le parti in generale delle piante prive di color verde , 
giorno e notte, sempre mandano fuori sostanze aeriformi 
nocevoli alla respirazione. 

Dalla qual cosa ricaviamo questo precetto, che è malsano 
e pericoloso dormire in stanze dove siano funghi : precetto 
che sarebbe utile inculcare a tutti quei nostri contadini del 
contorno della città, i quali, passata la giornata pei boschi 
in cerca dei funghi, tengon poi questi nelle ceste la notte 
entro la stanza in cui dormono, per portarli al mercato il 
mattino. 

Spesso è avvenuto che botanici e medici hanno dichia- 
rato innocue certe specie di funghi, che altri hanno veduto 
tornare nocevoli. 

Dipenderebbe forse questo fatto da ciò che la stessa 
specie , la quale nel maggior numero di casi suole essere 
innocua, possa, in certe circostanze di località, di età, ed 
altre non conosciute, tornar velenosa ? 

Il dottore Valenti Serini crede che la cosa veramente 
vada cosi, e il Garbiglietti avvalora questa opinione con 
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gravi argomenti, tratti da considerazioni generali intorno 
alla natura delle piante, ed a certe differenze che talora 
presentano non solo specie vegetali fra loro affinissime, ma 
gli individui della stessa specie in diverse circostanze. 

Ciò che vale quanto dire che , secondo il consiglio dei 
medici sopramenzionato, a scansare i danni dei fuDghi bi- 
sognerebbe proprio non mangiarne affatto, potendo sempre 
tornar nocevole qualche individuo di una specie per sé 
stessa ordinariamente innocua. 

Sapendo bene tuttavia il dottore Valenti Serini che non 
si smetterà per tutto questo dal mangiar funghi , espone 
alcuni avvertimenti che per la loro assennatezza ed impor- 
tanza il Garbiglietti riferisce testualmente nella sua rela- 
zione, e che anche io testualmente riferirò qui. 

« L Si devono rigettare tutti quei funghi che si trovano 
nei luoghi ombrosi con superficie umida, limacciosa, sporca, 
e pesanti. 

« 2. Dovrà farsi lo stesso di quelli che hanno un 1 odore 
ributtante, cadaverico, con tessuto debole, o che si fondono 
in un liquore nericcio o bigio , come sono gli atramentari 
o caprini del Link e del Persoon, e gl'idrofori, o che sono 
attaccati dai vermi detti muscofagi o boletofagi , o dalle 
lumache. « 

« 3. Fra gli agarici o funghi a foglietti si rigetteranno 
quelli che hanno alla base del piede un guscio o valva tanto 
spuria quanto vera o durevole, con lamine dimezzate o ra- 
mose, e quelli che hanno sopra il cappello delle verruche o 
dei bitozoli più o meno pronunziati, che sono ben diversi 
dai semplici sollevamenti dell'epidermida. 

« 4. Si rigetteranno tutti quei funghi che, rotti o recisi, 
gemono latte ; quelli che nascono sopra i tronchi putre- 
fatti ed altre materie fetenti; quelli che, assaggiati crudi, 
si sentono acri o di un sapore cattivo ; quelli che, strisciati 
sopra una carta bleu , producono un colore rosso ; quelli 
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con superficie umida e vischiosa, ovvero brinata o mac- 
chiata, o di aspetto schifoso; quelli che ammaccati, rotti 
o tagliati, passano a molte gradazioni di colorito, sia che 
si taglino all'aria con lama di ferro, o nell'acqua con lama 
di legno ; quelli che sono laceri , corrosi e macchiati nel- 
l'interno ; finalmente i troppo avanzati in età ; i troppo pe- 
santi, coriacei o spugnosi, ed anche quelli che nascono 
sull'olivo, sull'olmo, sul salcio, sul sambuco, sul fico ed altro 
piante. 

« 5. Quei funghi che nascono e crescono in una notto , 
e quelli che vegetano in luoghi aperti e soleggiati, e quelli 
di primavera che hanno la carne bianca, asciutta , soda ed 
immutabile, sono da preferirsi a quelli tra i mangerecci 
che si trovano nei luoghi boschivi ed ombreggiati, e spe- 
cialmente nella stagione autunnale. » 

Pel trattamento curativo, Tunica cosa che possa fare il 
malato, aspettando il medico, si ò quella, ai primi sintomi 
del male , di procurarsi il vomito , cacciandosi le dita in 
gola, ed insistendo all'uopo quanto basti: il vomito solo, 
promosso in tempo e pienamente , basta spesso in questi 
casi a salvar la vita, e dileguare in breve ogni sofferenza : 
ma, ripeto, esso vuol essere provocato prontissimamente, e 
per po' che si aspetti non giova più , e vuoisi allora asso- 
lutamente V opera del medico prudente , e varia secondo i 
casi ed il tempo 4 . 



1 Dopo che fu scritto questo anno, il lavoro manoscritto del 
dottore Valenti Serini, corredato di disegni, venne pubblicato in un 
elegante volume. 



Digitized by Google 



IL FREDDO 



21 



IL FREDDO 



Un singolare racconto si ripeteva spesso nelle stalle l'in- 
verno nelle lunghe serate, e si ripete certo anche oggi, nei 
piccoli villaggi a piò delle nostre Alpi , allo shocco delle 
valli di Lanzo. 

Un giorno, allo accostarsi della primavera, e dopo una 
grande burrasca, fu scavato disotto ai ghiaccio un viatore, 
di cui un sacchetto pieno di chiodi trovatogli accosto diceva 
aperto la professione. Era un mercante di chiodi come ce 
ne sono tanti anche oggi nella valle grande. Il poveretto 
non dava segno di vita, ma quegli alpigiani che lo scoper- 
sero, ben sapendo come in cosiffatti casi la morte sia spesso 
solo apparente, fecero di tutto per rianimarlo, é vi riusci- 
rono. Queir uomo ritornato a vita, nomò il suo nativo vil- 
laggio poco discosto, ma preso a parlare dei suoi parenti, 
dei suoi amici, dei suoi conoscenti, gli astanti non in- 
tendevano più nulla , perchè egli nominava persone ignote 
a quella gente che pure conosceva tutti del villaggio. La 
cosa s'imbrogliò sempre meglio procedendo oltre nei di- 
scorsi. Il mercante di chiodi diceva venir da Torino quando 
era stato sepolto dalla valanga, ed averci veduto fare la 
sua grande entrata il re reduce dalla guerra, alla testa del 
suo vittorioso esercito. E nissuno degli astanti ricordava 
che vi fosse stato guerra, nò aveva udito parlar di trionfi. 
Così il nome del re non era quello del re allora regnante, 
come erano ignoti molti nomi che quell'uomo proferiva di 
illustri signori della capitale. Bel bello, dopo averlo creduto 
pazzo, quegli uomini si vennero ad accorgere che il mer- 
cante di chiodi era in senno, ma nei suoi discorsi parlando 
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delle cose del giorno precedente , egli si riferiva invece a 
tempi lontanissimi, e al di là della loro memoria. Portarono 
quell'uomo al suo villaggio, gli fecero visitare ogni singola 
casa, e parlare col parroco e coi più vecchi del paese , e 
si venne a scorgere che sotto a quel ghiaccio , dove essi 
credevano che avesse passato un ventiquattro ore od al più 
due o tre giorni, egli era rimasto appunto cento anni. 

Questo racconto, che probabilmente farà sorridere il let- 
tore , potrebbe fino ad un certo punto assumere un qual- 
che aspetto di minore inverosimiglianza quando si dovesse 
dar fede a quello che hanno lasciato scritto molti rino- 
mati naturalisti e medici intorno alla potenza che hanno 
gli animali e I* uomo di sopportare senza troppo danno un 
grandissimo freddo. 

Fu detto che quei piccolissimi animali appena visibili od 
invisibili ad occhio nudo che vivono nell'acqua e si chiamano 
infusori, non soffrono per nulla del gelo nel quale si tro- 
vano e rimangono a lungo impigliati, e allo sciogliersi del- 
l' acqua ripigliano senz' altro la vita di prima. 

Fu detto che le sanguisughe possono essere gelate e poi 
ritornare alla vita, come pure i lombrici terrestri. 

Furon trovate certe chiocciole sulle Alpi a tale altezza 
che vi devono passare un nove o dieci mesi ogni anno sotto 
la neve; e d'altre chiocciole che vivono nelle acque dei no- 
stri stagni si riferì che si poterono richiamare a vita do- 
poché erano state a lungo impigliate nel bel mezzo di un 
masso di ghiaccio. 

Così si narrò pure di freddissime temperature molto al 
disotto del punto del gelo sopportate senza morirne da 
parecchie specie d'insetti. 

È noto, dice un moderno scrittore di fisica, che in Rus- 
sia e nella parte settentrionale degli Stati Uniti i pesci ven- 
gon duri come pali, per congelamento; e che basti tutta- 



Digitized by Google 



I 



IL FREDDO 23 

via metterli nell'acqua al disopra di 0° perchè essi ripiglino 
i loro movimenti. 

I fatti più straordinari di congelamento con successivo 
ritorno alla vita si narrano di rettili, e sovratutto di rospi. 
Così pure si disse che si poteva agevolmente da uno spe- 
rimentatore congelare una parte del corpo di un animale, 
e poi bel bello richiamarlo a vita senza danno dell'animale 
intero. 

Si parlò delle renne, dei buoi muschiati, delle volpi az- 
zurre che vivono presso il polo , degli orsi bianchi che si 
addormentano nei fessi di quei ghiacci, ed infine degli eschi- 
mali che passano fra quei geli la vita. 

Non mancarono neppure racconti di fatti eccezionali se- 
guiti nei nostri paesi, che dalla lontana accennano a quello 
del sopradetto mercante di chiodi. 

Così fu narrato che una contadina in Francia fu sepolta 
sotto la neve e vi rimase dieci giorni; trattane poi viva; e 
si narrò pure di un fabbro ferraio che nel- 1767 attraver- 
sando i Pirenei fu affondato nella neve fino al collo , e fu 
trovato quattro giorni dopo, col viso coperto di ghiaccio, e 
richiamato alla vita. 

Questi e molti altri fatti diedero ad un celebre fisiologo 
inglese, John Hunter, il progetto di produrre artificialmente 
a piacere quello che accidentalmente sarebbe avvenuto al 
mercante di chiodi, secondo il racconto sopra riferito. 

Citiamo le proprie parole del grande fisiologo inglese : 
« Io m'era immaginato, dice egli, essere cosa possibile al- 
« lungare indefinitamente la vita teneudo un uomo in un 
<t grandissimo freddo. Io mi fondava su questa considera- 
ce zione, che con tal mezzo si sarebbe sospesa ogni azione, 
€ e per conseguenza ogni perdita di materiale fino al mo- 
« mento in cui si sarebbe richiamato il corpo dal gelo. Venni 
ce perfino a pensare che se un uomo avesse voluto consacrare 
« i dieci ultimi anni della sua vita ad una cosiffatta alter- 
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€ nanza di quiete e di azione, si sarebbe potuto prolungare la 
€ vita ad un migliaio di anni, e, facendosi sgelare una volta 
<r ogni cento anni , V uomo avrebbe potuto prendere cono- 

<c scimento di tutti i fatti seguiti durante il suo gelo » 

Questo sogno del fisiologo inglese venne disseppellito nel 
corrente secolo , e dato dai giornali come cosa vera. Due 
volte , con un intervallo di una ventina d' anni, si è detto 
che un professore Grusselbach di Berlino avea trovato modo, 
gelando animali e uomini, di prolungare indefinitamente 
la vita. 

Ma il fisiologo inglese prosegue : 

ce Come tutti i progettisti, io vagheggiava la fortuna 

col progetto mio: ma uno sperimento mi tolse d'ogni il- 
<r lusione » 

Lo sperimento fu questo che , avendo messo alcuni pesci 
(carpe) in un miscuglio refrigerante , vide che quando fu- 
rono affatto gelate morirono davvero, e non ci fu più verso 
di richiamarle in vita. 

Fra i moderni un naturalista valente, il signor Pouchet, 
ha voluto investigare e mettere in chiaro la verità intorno 
a questo argomento della tolleranza degli animali pel freddo, 
ed in un breve libro viene oggi a palesarci il frutto delle 
sue ricerche. 

Il signor Pouchet è un naturalista segnalato sì per copia 
d' erudizione ed acume di criterio , come per abilità nello 
sperimentare; si é molto parlato di lui in questi ultimi anni, 
ed anche i suoi avversari (e sono alcuni ardentissimi) ri- 
conoscono questi suoi pregi. 

Il volumetto è dettato con quella sicurezza di tocco, con 
quella limpidezza di stile, con quella concisione evidente, che 
sono carattere del fare dei buoni maestri. 

Una volta, per impadronirsi di una verità, il dotto si chiu- 
deva nel suo studio e si dava a lunghe meditazioni , poi 
faceva coi colleghi, più o meno accademici, una serie di ra- 
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gionamenti, e quando gli interlocutori non sapevano più che 
cosa rispondere, il dotto aveva vinto e la verità era dimo- 
strata. Oggi la cosa non va più così ; non si dà fede se non 
che a quelle cose che si vedono e che si toccano; onde il 
signor Pouchet si attenne alla via degli esperimenti, e per 
sapere quali effetti produca sugli animali un grande freddo, 
fece sopportare a molti animali un grande freddo, e notò 
gli effetti. 

Talora egli si valse pei suoi sperimenti delle giornate più 
fredde degli inverni del nord della Francia, dove è sua di- 
mora, lasciando gli animali all'aria libera oppure nell'acqua 
gelatasi ad una temperatura fra i 5° e i 10° al disotto 
dello zero. Più spesso ebbe d'uopo di freddi più intensi, ed 
allora adoperò speciali apparecchi, semplici e perfettamente 
corrispondenti all'uopo. 

Mercè questi apparecchi egli potè tenere isolati dalla 
temperatura esterna, in uno spazio di varia ampiezza, se- 
condo i bisogni, lungamente certi animali ad una tempera- 
tura fra 15° e 20° al disotto dello zero. 

Fece 84 esperimenti, con cui viene a dimostrare che tutto 
quello che si è detto della straordinariissima tolleranza al 
freddo di certi animali, le istorie di animali gelati e poi 
richiamati a vita, vogliono essere messe nel novero degli 
errori popolari. 

Ogni qualvolta un organo di un animale è veramente ge- 
lato, la vita irrevocabilmente in esso si spegne; e tanto più, 
conseguentemente, ogni qualvolta un animale è stato inte- 
ramente gelato, senz' altro esso è morto. 

I fatti che appaiono contrarli a questa sentenza dipen- 
dono da ciò che si sono tenuti in conto di gelati animali 
semplicemente irrigiditi dal freddo , o tutt' al più appena 
gelati in parte superficialmente. 

Gli animali che si videro ritornare in vita dopo d'essere 
stati in un masso di ghiaccio , e' erano stati solo per poco 
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tempo, e sovente nell'acqua in parte non gelata dentro al 
masso di ghiaccio. 

Gli animali che campano gl'inverni fra i geli polari o sono 
ricoperti di folto pelame , o s' affondano nella terra e nei 
cavi tronchi degli alberi, o stanno sotto uno strato di neve 
e di ghiaccio che facendola da cattivo conduttore del ca- 
lore li ripara dal freddo. Così è per le chiocciole che stanno 
ad un'altezza superiore ai 2000 metri sulle Alpi, così fu 
per la contadina ed il fabbro ferraio rimasti sotto la neve, 
i quali, del resto, non sopravvissero che pochi giorni, es- 
sendosi la cangrena impadronita di varie parti del loro 
corpo. 

Si è detto a un dipresso da tutti gli scrittori che hanno 
trattato questo argomento, che la prima e principale azione 
fatale del freddo è sul sistema nervoso , e si citarono al- 
l' uopo i racconti di certi navigatori che hanno esplorato 
le regioni polari. L'effetto, dicono questi, principale e più 
funesto del freddo si è quello di produrre una irresistibile 
voglia di dormire; mentre chi cede a questa voglia va in- 
contro a certa morte. Sulle rive gelate della Terra del Fuo$p, 
Solander diceva imperiosamente ai suoi compagni di sven- 
tura : 

« Chiunque si siede, si addormenta, e chiunque si addor- 
menta non si sveglia più! » E tuttavia è cosi molesta ed 
assoluta questa tendenza al sonno che parecchi di quegli 
uomini, a malgrado delle parole del loro capo, si abbando- 
narono ad essa; e il capo stesso, pochi istanti dopo la sua 
parlata, si sdraiò sulla neve, e ci volle una grandissima fa- 
tica al suo illustre amico J. Bank per trarnelo via. 

Gli sperimenti del signor Pouchet hanno dimostrato che 
il primo effetto del freddo non è sul sistema nervoso , ma 
bensì sul sistema sanguigno. 

Uno dei primi effetti prodotti dal freddo si è di restrin- 
gere quei piccoli canaletti in cui corre il sangue, e che si 
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chiamano vasi capillari: proseguendosi questo restringimento, 
i globuli del sangue non possono più passare per questi 
canaletti che ne rimangono vuoti, onde il pallore degli or- 
gani raffreddati. 

Un secondo effetto si è V alterarsi di questi globuli del 
sangue. E questa alterazione segue in vario modo, ora fra- 
stagliandosi questi globuli sui loro margini, ora in vario 
modo alterandosi dentro o rompendosi. Se il gelo non ha 
preso che una parte del corpo dell'animale, non vi ha che 
un numero parziale di globuli alterati; se tutto l'animale è 
stato gelato, sono disfatti quasi tutti i globuli. 

La parte del corpo che è stata veramente gelata, si disfa 
in cangrena; àe questa parte non è molta estesa, e quindi 
pochi globuli alterati vengono tradotti nel grande circolo 
del sangue, l'animale può campare. Se il gelo ha preso una 
grande parte del corpo, entrando nel grande circolo al ri- 
tornare del calore molta copia di globuli alterati, l'animale 
muore. S'intende quindi come un animale mezzo gelato possa 
vivere a lungo in questo stato, non andando allora in circolo 
il sangue della parte gelata, e come al dileguarsi di questo 
gelo cacciandosi nella massa del sangue i globuli alterati, 
l'animale ne debba morire. Ciò spiega la morte della con- 
tadina e del fabbro-ferraio qualche giorno dopo che furono 
tratti dalla neve, e spiega ancora la morte del farmacista 
in capo dell' armata di Russia sotto Napoleone I, il quale, 
secondo quello che riferisce l'illustre Larrey, dopo un lungo 
e penoso cammino nella neve, giunto in un luogo ospitale , 
morì al momento in cui cominciava a riscaldarsi. 

Secondo gli sperimenti del signor Pouchet, la storia del 
mercante di chiodi delle valli di Lanzo non può essere vera. 
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Quante cure per le ova in quei leggiadrissimi fra tutti 
gli animali che sono gli uccelli! Quanti studi nel fare i 
nidi, e quanto coraggio nel difenderli! 

Senti, o lettore, quello che ha veduto il signor Tarragon, 
e che io traduco letteralmente dalla Estoire naturelle des 
oiseaux del dottore Le Maout: 

t Un giorno, dice il signor di Tarragon, che io me ne 
stava guardando parecchi nidi della Jlirundo urbica (il 
rondicchio degli italiani) posti ali 1 angolo di un cornicione, 
vidi un passero che qualche giorno prima s'era fatto, con 
aperta violenza, padrone di uno di quei nidi, ritornarsene 
tranquillamente nel suo ricovero a covare le ova. Appena 
fu rientrato nel nido quello imprudente invasore, una ron- 
dinella che stava nel nido vicino mandò il grido d'allarme. 

« A quel grido accorse uno stormo di rondini innumere- 
voli, e tutte passavan volando davanti al nido, come per 
accertarsi che esso veramente era invaso. Il povero par- 
sero, il quale, se non legittimo proprietario, si riteneva og- 
gimai possessore tranquillo del nido in cui avea fatte le 
ova, era le mille miglia lontano dallo aspettarsi che quelle 
bestiuole fossero lì per trarre aspra vendetta dell'ingiuria 
patita. Quel passero era una femmina, essendo il maschio 
fuori in busca di cibo, se ne stava tranquillamente covando 
le ova già da più giorni deposte. Le rondini, fatte certe che 
il nemico era dentro, tutte insieme mandarono un grido di 
guerra, poi per un istante disparvero. Io le vidi precipi- 
tarsi presso uno stagno, discosto un centinaio di passi, dove 
spesso le veniva osservando, quando andavano a raccogliere 
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terra umida cui appiccicavano poi, spalmata dalla viscida loro 
saliva, contro le pareti di un muro, o neir angolo di una 
finestra: ma questa volta non raccolsero che una boccata 
sola, e tutte insieme, come per comune accordo, precipi- 
tandosi verso il ricovero dello invasore, in due minuti se- 
condi ne murarono con una massa di terra l'ingresso. Fatta 
la qual cosa, presero a svolazzare con acuto continuo grido, 
quasi inno di vittoria ; e pochi minuti dopo s'eran dileguate 
tutte , lasciando solitaria la tomba in cui avevano sepolto 
il passero temerario. Io aspettai quattro o cinque giorni, 
affinchè la terra fosse ben secca, onde poter toglier via 
quel nido senza romperlo: trovai l'uccello morto sulle ova; 
1' orifizio del nido era chiuso da una massa di terra che 
avea a un dipresso il volume e la forma di un ovo di 
gallina. » 

Più avvedutamente operando il cuculo (e non è il solo 
uccello che ciò faccia), in luogo di invadere l'altrui nido, 
caccia, siccome ognun sa, le sue ova, uno qua uno là, nei 
nidi di altri uccelli, e il piccolo che ne sbuccia vien con 
materna cura nudrito dalla strania madre di cui caccia via 
i figliuoli dal nido. 

In qualche specie d* uccelli si trova un nido in comune 
per una numerosa colonia, in altre il maschio solo intento 
all'opera del covare le ova. 

Sonovi poi uccelli che fanno nidi e non covano, trovando 
un singolare spediente per tenere calde le loro ova: son 
questi uccelli d'Australia, e d'alcuni che si poterono tener 
vivi nel giardino zoologico di Londra e far riprodurre come 
seguì per quelli chiamati talegalla, si osservarono e descris- 
sero minutamente gli atti singolari e i costumi. 

Il talegalla ammucchia un cumulo di materie vegetali, le 
quali, fermentando, producono una temperatura sufficiente 
a far svolgere le ova: il maschio solo lavora a far il cu- 
mulo; ogni giorno spinge colle zampe ed ammucchia i ma- 
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teriali nel sito prescelto, e quando il mucchio ò sufficiente, 
s'adopera a dargli la forma voluta. Da quel punto si mo- 
stra ogni mattina inquieto ed agitato fino a che l'uovo sia 
collocato in sito, e se la femmina si allontana, egli si af- 
fretta a ricondurla, come se temesse che essa trascurasse 
i suoi doveri di madre per andar a deporre un uovo altrove. 
Le ova sono disposte in circolo perpendicolarmente, col capo 
più piccolo allo in giù, non accosto, ma dapprima ad una 
certa distanza P uno dall'altro, la qual distanza poi viene 
riempiuta. Ogni mattina l'uccello scopre le ova verso le ore 
nove e le lascia scoperte finché la temperatura è molto alta, 
poi le ricopre con uno strato di materia vegetale secondo 
il grado di calore: sempre però resta nella massa un'aper- 
tura cilindrica che fa da tubo di caminetto, per agevolare 
V uscita dei gas e mantenere il circolo dell' aria intorno 
alle ova. In capo ad un mese il pulcino è a segno per sbuc- 
ciare, ed esce dal guscio fornito di piume e pronto al volo. 

Sterminato veramente è il numero delle ova che fanno la 
più gran parte dei pesci. In una trota furon trovate 27,000 
ova, in un luccio 130,000 in una tinca 290,000, in una 
carpa 330,000 e in un merluccio 4,000,000: quando si pensa 
che ciò si rinnova tutti gli anni e che molti pesci vivon lun- 
ghissima vita, mentre assai presto cominciano a riprodursi, 
la mente stenta a comprendere la cifra cui si verrebbe addizio- 
nando tutta questa copia di ova. Certo, se tutte le ova, an- 
che di una sola coppia di pesci di qualcuna delle specie ma- 
rine tanto feconde, poniamo di merluzzi, venissero a svilup- 
parsi in individui adulti alla loro volta riproduttori, nel 
giro di pochi anni se ne verrebbero a riempire tutti i mari. 
Ma dove più sono le ova abbondevoli, sono maggiori i pe- 
ricoli e le cause di distruzione: i pesci in generale non si 
dan cura della prole; cercano un sito acconcio per deporvi 
le ova, e lì finisce l'opera loro, sviluppandosi queste da sé, 
e pensando i pesciolini appena nati e inconsci dei parenti, 
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a procacciarsi, affidati alle sole loro forze, il nutrimento. 
Ma quante ova vengono distrutte prima che si sviluppino 
i pesciolini? Quanti animali grossi e piccoli vivono di queste 
innumerevoli ova, così facili da trovare, così facili da man- 
giare, non pur protette da un guscio duro e calcareo come 
quello degli uccelli, ma molli per modo che ogni animale an- 
che sprovveduto di denti o d' altro duro apparato boccale 
ne può far cibo! 

Alcune grosse specie di pesci fannp ova protette da un 
invoglio duro, non calcareo come nelle ova degli uccelli, ma 
coriaceo: questo invoglio talora invece di presentare la 
forma tondeggiante comune alle ova in generale, ha forma 
quadrilunga, e ai quattro angoli sporgono e s'allungano e 
s* attortigliano certe appendici appunto disposte come quei 
cirri o viticci della vite con cui la pianta rampicante si 
attacca all' albero che le fa da sostegno. Queste appendici 
delle ova di cui parlo si avviticchiano alle piante marine 
per modo che le ova stan ferme al riparo del mover delle 
onde e dall'impeto delle correnti, e la dura buccia protegge 
il contenuto contro molti rapaci animaletti; queste ova per 
tal modo meglio difese, sono meno numerose. 

In tanta negligenza nei pesci dei genitori per la prole, 
più colpisce la cura che ha per le ova e la vera opera del 
fare un nido di un piccolo pesciolino comune nelle acque 
dei nostri paesi, anzi di due o tre specie di pesciolini so- 
miglianti fra loro, gli spinarelli. Si è il maschio il quale 
solo pensa al nido, sceglie il sito e lavora. Comincia col 
raccogliere fili di erba che trova e spesso va a cercare assai 
lontano, li porta in sito e ne fa una sorta di pavimento su 
cui pone qualche po' di sabbia, onde V acqua non li trascini 
via ; poi ci striscia sopra col ventre affine di spalmarli ed 
agglutinarli col muco che sgocciola dalla sua pelle. Fatto 
il pavimento, convien fare le pareti e la volta: per questo 
il pesciolino va in traccia di materiali più saldi, come fu- 
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.scelli di paglia, pezzettini di legno, che sempre porta in 
bocca, e li aggiusta, e li dispone a questo e a quel modo 
provando e riprovando, e quando talora vede che non ser- 
vono li rigetta; così vien compiendo il suo nido, senza mai 
tralasciare di agglutinare in ogni parte i materiali ado- 
perati, ne contorna con garbo l'apertura, la allarga dentro 
a dovere, e quando è a segno invita e sollecita la femmina 
ad entrarvi, e veglia fuori alla difesa. Una specie partico- 
lare di spinarello fa il nido sulle piante aquatiche o sulle 
loro radici, mentre le altre lo pongono sulla sabbia mel- 
mosa che sta in fondo al letto dei ruscelli. 

Altri pesci si tengono appiccate le ova sotto al ventre 
fino al momento in cui ne nascono i pesciolini ; altri hanno 
una sorta di borsa, al disotto della coda, in cui si allo- 
gano le ova. Questa borsa non si vede sempre, ma appare 
al momento del bisogno: appena fuori del tempo in cui il 
pesce fa le ova, ne dan segno due piccole ripiegature della 
pelle. Venuta la primavera queste piccole ripiegature gran- 
demente s'allargano e si sviluppano, venendo a costituire 
le pareti della borsa sopradetta, nella quale le ova si ven- 
gono ad allogare. Una sostanza glutinosa circonda le ova e 
le tiene appiccicate alle pareti della borsa, e tiene in pari 
tempo appiccicati i margini di queste pareti fra loro per 
modo da formare una cavità chiusa in cui è tale lo svi- 
luppo del prodotto, che ne esce un pesciolino il quale, allo 
aprirsi della borsa che lo lascia libero, ha un volume quin- 
dici volte maggiore di quello che era il volume dell' ovo 
quando è entrato nella borsa stessa. Questa borsa in alcune 
specie spetta al maschio e non alla femmina, come in quelle 
specie che mancano di borsa ma si tengono le ove appic- 
cicate al ventre per via di quella materia glutinosa che li 
circonda: spesso non è la femmina che fa questo, ma bensì 
il maschio. 

Le cure più provvide per le ova mostrano quegli animali 
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che sono campo a tanti studi e a tante meditazioni, gl'in- 
setti. In generale Y animale muore poco dopo deposte le 
ova, e prima che da queste sbuccino le larve che devono 
assumere più tardi le forme paterne, il progenitore deve 
provvedere a che queste larve, appena sbucciate dall' ovo, 
trovino quel cibo che loro tanto abbisogna. Alcune specie 
mettono le larve sulle foglie ed altre parti di certe piante, 
varie secondo le varie specie ; altre cercan le materie ani- 
mali in iscomposizione, o il corpo di animali vivi, in cui 
annidano gli o vicini, che sviluppandosi spesso si divorano 
tutto quanto e distruggono Y ospite che li ha ricoverati. 
Gli animali più grossi e l'uomo stesso non vanno esenti da 
questa ospitalità forzata, sempre più o meno molesta o no- 
cevole, talora micidiale. Altri insetti fanno nelle stesse no- 
stre case con una sorta di pasta terrosa un nido diviso in 
tante celle, nelle quali allogano le ova ed insieme parec- 
chi ragni ammazzati, che devono servire di nutrimento alle 
larve appena sbucciate. 

Una specie di vespa ha da risolvere un problema più 
difficile: essa muore appena deposte le ova, e le ova du- 
rano un pezzo prima di schiudersi; il mettervi ragni od 
altri animali anche .'appena uccisi non varrebbe, perchò le 
carni loro si corromperebbero e andrebbero disfatte prima 
dello sbucciano ento delfa larva; si tratta per questi anima- 
lucci di fare in modo, prima di morire, da provvedere carne 
fresca ai figliuoli che devono nascere molto dopo la loro 
morte. Ecco in qual modo quella tal vespa vince una così 
fatta difficoltà: va in cerca di una sorta di scarafaggio, e 
trovatolo gli si avventa sopra, lo rovescia, lo stringe e lo 
fora coi suo pungiglione in un dato punto del petto dove 
trova un rigonfiamento del cordone de' nervi cosifatto, che, 
forato questo, l'animale non muore, ma diventa paralitico; 
le uniche parti che possa ancora movere del suo corpo 
sono quelle* appendici che porta sul capo, e si chiamano an- 
Convers. scient., III. 3 
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tenne; delle sei paia di zampe nissuna affatto si può più 
movere; ma in questo stato di immobilità può ancora cam- 
pare una buona ventina di giorni, appunto il tempo che ci 
vuole. Allora la vespa porta nel nido V animale ferito, e 
va a cercarne un altro per ripeterci sopra la stessa opera- 
zione; e ciò fa tante volte quante bastino perche possa mo- 
rire coir animo in quiete sulla vita dei figli. 

Infiniti sono, e tutti gli uni più degli altri maraviglisi, 
gli spedienti adoperati dagli insetti per provvedere alla vita 
della prole nascitura; ma non son tanto facili da osservare, 
e richiedono molta pazienza ed una speciale attitudine ed 
«na singolare costanza nell'osservatore; per cui molti non 
furono conosciuti che in questi ultimi tempi, e certo mol- 
tissimi rimangono da conoscere. 

In animali più grossi furono osservate da molto tempo 
alcune singolarità per cui certe specie si distinguono dalla 
maggioranza delle loro affini. Così, mentre in generale le 
rane e i rospi lascian le ova appiccicate alle foglie som- 
merse e ad altri corpi duri in fondo agli stagni, una specie 
di rospo prende le ova della femmina o se le serra tena- 
cemente intorno alle proprie coscie ed alla gambe; e così 
si ritira in qualche luogo umido ed oscuro, si ricopre di 
terra umida e rimane immobile e senza cibo finché le ova 
si schiudono, ciò che dura un mese; poi sorte e va nell'ac- 
qua appunto nel momento in cui il piccolo girino che sta 
per incominciare la sua libera vita ha bisogno di trovarsi 
nell'acqua, e fuori all'aria morrebbe. Un altro rospo, il Pipa 
di Surinam, pone le ova sul dorso della femmina, la pelle 
. si gonfia, si fanno come tante cellette, entro lo quali le ova 
allogate si sviluppano, e il rospicino ne vien fuori, compiute 
già le sue metamorfqsi. 

Uno spettacolo molto bello puoi procurarti o lettore, quello 
dello sviluppo dell' ovo di una rana. Aspetta la stagione in 
cui di queste ova riboccheranno le fosse tutto intorno alla 
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città; fa in modo di procurarti taluno di questi ovi appena 
deposti dalla femmina; li vedrai circondati da una materia 
glutinosa ed appiccaticcia, con cui aderiscono a corpi solidi, 
siccome ho detto sopra; in breve, una mezz'ora dopo che 
l'ovo é stato deposto, vedrai sul globicino formarsi un solco, 
che tutto divide 1' ovo per lo mezzo in due parti od emi- 
sferi; poi un altro solco viene a tagliar questo ad angolo 
retto, dividendo V ovo in quattro parti; poi altre solcature 
appaiono, onde l'ovo resta diviso in otto parti, in sedici, in 
trentadue , in sessantaquattro; finché poi sul globo non 
appare più che una fitta granulazione su tutta la superficie, 
la quale poi scompare, mentre una metà del globo è nera, 
e l'altra bianchiccia, poi comincia a distinguersi una sorta 
di doppio opposto rigonfiamento, i primordi del capo, della 
coda, del ventre, delle branchie e di certe parti foggiate a 
succiatoi o ventose, che durano un breve tempo e servono 
al girino ad attaccarsi a corpi sodi quando Hftn^ha ancora 
le zampe. Tutte queste cose le puoi veder ad occhio nudo, 
o tutto al più col sussidio di una lente. Se adoperi un mi- 
croscopio vedrai formarsi bel bello le viscere e incanalarsi 
il sangue ed avviarsi pei tubi che lo devono tradurre in 
giro per tutto il corpo e battere il cuoricino, e formarsi le 
cartilagini che poi si mutano in ossa. È uno spettacolo ma- 
ni vi gli oso che senza molte difficoltà ognuno si può pro- 
curare. 
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IL SANGUE DI UN BARONE PRUSSIANO 



Non ò possibile parlare del ferro senza aver 1' aria di 
recitare a memoria una cosa letta e riletta in tutti i trat- 
tati, perchè pare che si sian messi tutti d'accordo gli au- 
tori dei libri di chimica e di mineralogia a sfoggiare lo 
bello stile in sul principio del capitolo del ferro , e dar 
prova di fantasia: cosa di cui questi autori si piccano molto 
raramente. 

Uno chiama il ferro l'anima di tutte le arti, la fonte 
quasi d'ogni bene, il termometro, secondochd è bene o male 
lavorato, della umana 'potenza intellettuale. 

Un altro parla degli usi del ferro, ammirando le rotaie 
delle ferrovie , i ponti sospesi a oorde di ferro od anche 
sostenuti da pilastri di questo metallo, lo scomparire che 
fa dei nostri monumenti la pietra per cedere il luogo al 
ferro, che si slancia in colonne, si avvolge in ornati, s'ac- 
concia ai sesti acuti delle finestre, e perfino piglia il posto 
nelle antiche basiliche dei campanili disfatti dal tempo, le 
case che si fanno di ferro e le navi f 

Un terzo più brevemente e praticamente esclama che il 
ferro all'uomo dà tutto, dall'aratro che solca il campo alla 
spada che lo difende. 

Un quarto vi porta su terre lontane abitate da barbare 
genti cui è ignoto 1' uso del ferro , e vi fa vedere quanto 
sia misera la vita di quelle genti , le quali danno tutto 
quello che hanno di meglio al marinaio che approda alle 
loro spiagge, in cambio di una scure, di un coltello , d' un 
ago, d'un chiodo. 

Altri vi riporta indietro alle origini della umanità, al di 
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là di ogni istorica rimembranza , e dagli avanzi oggi dili- 
gentemente ricercati ed ingegnosamente interpretati, vi fa 
vedere un lungo periodo in cni V uomo era nei paesi ora 
abitati dalle genti più civili nelle istesse condizioni dei po- 
poli oggi più rozzi e selvaggi. 

Certo è che il ferro non venne adoperato dall' uomo se 
non che, relativamente, assai tardi, e quando già altri me- 
talli erano noti ed adoperati. La qual cosa proviene da che 
questo preziosissimo fra tutti i metalli, sebbene diffusissimo 
in natura, non si trova puro, e torna molto malagevole se- 
pararlo da quegli altri minerali cui è unito in copia. 

Gli autori non sono d' accordo intorno alla scoperta ed 
all'uso del ferro. 

Alcuni ne danno l'onore ai Ciclopi ed altri ai Calibi. 

Clemente d' Alessandria pretende che quelli che hanno 
scoperto il segreto di rendere il ferro malleabile sono i 
Noropi. 

V'ha chi prova, col libro di Giobbe alla mano, che nei 
secoli corsi dal diluvio alla morte di Giacobbe, si seppe in 
qualche parte adoperare il ferro. 

Altri si giova dei libri di Mosè per fermare 1' antichità 
della scoperta del ferro in Egitto e in Palestina, notando 
che Mosè dice che il letto di Og , re di Basan , un letto 
invero enorme, era di ferro, e compara la schiavitù israe- 
litica in Egitto all'ardore di una fornace ove si fonde que- 
sto metallo. 

I monumenti egizi danno a molti scrittori argomento da 
sostenere l'uso del ferro presso quegli antichi popoli; per- 
chè, dicono, senza ferro essi non avrebbero potuto tagliare 
graniti e basalti, e scavare in quelle durissime pietre quei 
geroglifici che anche oggi ci appaiono così sporgenti e spiccati. 

Gli studiosi di Omero notano che il sommo poeta parla 
molto chiaramente dell'arte di convertire il ferro in acciaio 
e del segreto di dar la tempera. 
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Gli antichi pagani 8* accordano a dar 1' onore della sco- 
perta del ferro ai Greci , e dicono che nacque V arte di 
lavorarlo sotto Minosse 1 , 1431 anni prima dell' óra cri- 
stiana; dalla Frigia sarebbe passata quest'arte coi Dattili 
in Europa.... 

Tu non pretendi certo, o mio lettore, che io ti dica la 
mia opinione intorno all' argomento, e che mi dichiari con 
sode ragioni pei Dattili piuttostochè pei Ciclopi, o pei Ci- 
clopi piutto3tochè pei Neropi.... 

Dirò piuttosto che il sangue dell'uomo contiene ferro, ed 
in copia abbastanza considerevole : non tanta però quanta 
credeva il Menghini, che primo, verso il finire del secolo 
decimosettimo, scoperse la presenza del ferro nel sangue. 
Egli, siccome agli scopritori suole avvenire , esagerandosi 
per tutti i versi la sua scoperta, venne a credere tanto 
notabile la copia del ferro nel sangue umano , da prono- 
sticare che un giorno se ne sarebbe tratto partito per 
farne chiodi , pugnali , spade ed altri strumenti. Un mo- 
derno, il Lecurm , ha fermato che, calcolando a 15 chilo- 
grammi la quantità di sangue che si trova in un uomo 
adulto, essa viene a contenere 2 gr. 414 di ferro metallico. 

Un barone prussiano di antichissima, purissima, splendi- 
dissima famigliti, andava a Berlino assiduamente alla scuola 
del celebre chimico Klaprot. Un giorno che egli passeggiava 
in carrozza, la carrozza rovesciò, e tanto il barone quanto 
il cocchiere furono così malconci per la caduta, che il chi- 
rurgo in tutta furia richiesto stimò buon consiglio salas- 
sarli entrambi. 

Allora il barone ebbe 1' idea di valersi della occasione 
per risolvere un dubbio che gli aveva spesso occupata la 
mente: e il dubbio era se veramente il sangue di un ba- 
rone tedesco e quello di un popolano siano di diversa 
natura, siccome avea inteso dire. Perciò egli fece ri- 
porre in due diversi recipienti il sangue dei due salassi , 
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e mandò i due recipienti ai chimico, pregandolo di ana- 
lizzare colla massima diligenza il sangue contenuto in en- 
trambi. L' analisi diede del sangue dei due recipienti la 
stessa quantità e qualità di materiali: solo il sangue dei 
barone avea dugento parti di acqua di più di quello del 
cocchiere, ciò che sarebbe stato a vantaggio di quest* ul- 
timo, se una così piccola differenza non fosse stata da tra- 
scurare. 

Il signore prussiano fu lieto del risultamento , si fece 
dare una copia dell'analisi di quel sangue, e la consegnò 
nelle mani del maestro di suo figlio , raccomandandogli di 
metterla sotto gli occhi del giovane barone ogai quai volta 
desse segno di credere il proprio sangue più puro di quello 
degli altri uomini! 

La certezza della presenza del ferro nel sangue diede 
campo ad un maggior uso della calamita come medicamento, 
ed a molte teorie intorno alla azione di essa. 

Non è però che la calamita non fosse adoperata dai me- 
dici prima, ed in modi e casi abbastanza singolari. 

Fuvvi un tempo in cui si credette che il ferro ingoiato 
tornasse velenoso, e che la calamita ne fosse efficacissimo 
contraveleno. 

Per guarire le ernie s'adoperò poi il ferro all'interno e 
la calamita a mo' d'empiastro fuori, e talora anche il ferro 
fuori e la calamita dentro. 

Due fatti straordinari diedero molto credito alla calamita 
nei secolo decimosesto, e furono narrati, Tuno da Becker , 
l'altro dai Crollins. Siccome i due casi sono identici, mi 
contenterò di riferirne uno. 

Un contadino del contorno di Praga si divertiva a man- 
dar giù un coltello nella gola, e dar prova poi di destrezza 
agli astanti nel tirarlo fuori. Un bel giorno spinse troppo, 
e il coltello precipitò nello stomaco. Dopo sette settimane 
i medici deliberarono di fare un taglio onde tirarlo fuori 
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ma prima applicarono ripetutamente gli empiastri magne- 
tici, affine di chiamare il coltello verso la periferia, e sce- 
gliere senza fallo il luogo dove tagliare ! 

La calamita venne molto adoperata in passato, applicata 
esternamente, come rimedio ad un gran numero di mali. 
Dapprima si applicavano senz'altro pezzi di calamita natu- 
rale, i quali riuscivano molto incomodi, e molesti, e mala- 
gevoli da applicare ; poi si applicarono le armature ma- 
gnetiche, fatte con calamite artificiali variamente foggiate, 
secondo i luoghi e i casi in cui si dovevano applicare. 
Gli scritti dei medici del finire del secolo riboccano di re- 
lazioni di malattie a meraviglia guarite con questo metodo. 
Ciò non toglie che questo metodo oggi non sia del 
tutto caduto in disuso, come di tante altre pratiche nell'arte 
del guarire è avvenuto. 



LA PESTE 



Il Berni ha dettato due capitoli in lode delia peste. Quel 
potente ingegno visse in tempo di epidemia, e lo spettacolo 
di una città in tal condizione lo colpi intensamente, ed egli 
sentì a suo modo e mirabilmente ritrasse quello che den- 
tro avea provato. In vero , quella certa spensieratezza di 
tutte le cose umane che tiene gli uomini nei giorni della 
morìa, quello allentamento delle leggi e delle usanze sociali, 
quel campeggiare dello egoismo, e quasi quel senso di se- 
greta gioia che prova l'uomo nel sentirsi illeso fra tante 
stragi (quello che fece dire al Montaigne, se non erro, che' 
c'è sempre un qualche cosa che ti fa piacere nella sventura 
del tuo migliore amico) : tutto ciò chi abbia vissuto in mezzo 



Digitizedby Googl 



LA PESTE 41 

alle epidemie vede bene espresso nei versi del Berni, come 
chi abbia vissuto in mezzo alle epidemie vede la verità 
nelle scene pietose e sublimi descritte inarrivabilmente in 
quel libro pieno d'ogni sapienza e virtù che s'intitola: / 
promessi sposi; perchè i grandi umani fatti hanno diversi 
aspetti, e i forti ingegni li vedono diversamente , ciascuno 
secondo la sua tempra. 

Una osservazione importante ha fatto il Berni allora , e 
che ha valore pei medici in ogni tempo , ed è che quando 
in paese imperversi un malore, tutti %li altri morbi tac- 
ciono , e chi 8* ammala si ammala di quello , e chi muore 
muore di quello. 

Come fan tutti i fiumi all'Oceano, 
Cosi vanno alla peste gli altri mali 
A dar tributi e baciarle la mano. 

E l'accoglienze sue son tante e tali. 
Che di vassallo ognun si fd suo amico, 
Anzi son tutti suoi fratei carnali. 

Ogni maluzzo furfante e mendico 
È allor peste, o mal di quella sorte, 
Come ogni uccel d'agosto ò beccafico. 

Il Berni chiude poi il suo singolare elogio della peste : 

Con questo salutifero ricordo 

Che la peste è un mal che manda Dio, 

E chi dice altrimenti è un balordo. 

Così appunto ha detto unanime l'antichità. Quando veniva 
ad imperversare la morìa, l'affare era subito spiegato: gli 
Dei erano stati offesi, e si vendicavano. E qui certo, o let- 
tore, ti viene a mente il campo dei Greci e le vindici saette 
del nume per l'affare di Achille e di madamigella Briseide, 
e ti viene a mente qualche storia non mitologica di qual- 
che re punito delle sue scappatine colla morte di migliaia 
di sudditi. 
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Nel catalogo delle malattie gli antichi medici avevano 
registrato le sacre , e le chiamavano cosi perchè le consi- 
deravano siccome mandate direttamente dagli Dei. Il medio 
evo credette più ancora dell'antichità alle malattie sca- 
gliate suiruomo dall'ira celeste; ma vi aggiunse quelle por- 
tate dal diavolo. 

Non è da dire quanto sia stata grande la parte del dia- 
volo nel medio evo. Esso, anzi essi, perchè i diavoli erano 
parecchi, di continuo insidiavano l'uomo, e più la donna, e 
ciascuno alla sua maniera; venivano a patti tirando ad in- 
gannare, e rimanendo qualche volta ingannati ; facevano e 
ricevevano regali. 

Per le malattie ogni diavoletto aveva la sua malizia, e 
spesso si metteva a servizio di una persona per nuocere 
ad un'altra; e ci voleva tutto il sapere dei medici più spe- 
rimentati a discernere se un morbo fosse effetto di cause 
naturali, od opera scellerata di sortilegi; e ci voleva tutta 
l'abilità di *m prete esorcista vecchio del mestiere, versato 
a fondo nella demonologia, agguerrito contro i diavoli grossi 
e piccoli di tutte le qualità, per investigare e riconoscere 
quale fosse appunto il diavoletto con cui si aveva che fare, 
onde scegliere le armi all'uopo, c farlo uscire a suo mar- 
cio dispetto dal misero corpo in cui avea posto dimora. 

Se in quel tempo un uomo si fosse permesso di dubitare 
dei sortilegi ; se taluno fosse venuto a dire che nelle ma- 
lattie il diavolo non c'entra; un grido di orrore sarebbe 
sorto contro di lui, anche dalla bocca delle persone più 
buone, assennate e ragionevoli, e le fiamme, il grande ar- 
gomento per persuadere gli increduli e risolvere ogni ob- 
biezione, in breve avrebbero fatto giustizia di quel sa- 
crilego. 

Oltre ai diavoli erano in gran voga nel medio evo, presso 
il volgo, come presso i medici, quali produttori di malattie, 
gli astri, colle loro maligne influenze. 
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La facoltà di Parigi, consultata in quei tempi, che alcuni 
hanno tuttora il coraggio di rimpiangere e di chiamare 
buoni, sul da fare contro una epidemia che infuriava, ri- 
spose che la pestilenza veniva da un combattimento del 
sole colle stelle, da non so quale congiunzione ed influenza 
dei pianeti , e propose spedienti secondo questo concetto. 
Rammenti qui certo, o lettore, Don Ferrante, il dotto ma- 
rito di Donna Prassede. 

Altri poi hanno cercato di giustificare lo pestilenze, anzi 
dimostrare la necessità di esse, dicendo cne la natura, quando 
ha prodotto troppi individui, sente un bisogno di distrug- 
gerne una certa porzione, come il buon giardiniere monda 
le aiuole dalle erbe soverchie; ed allora manda una pesti- 
lenza che nel giro di poche settimane pareggia le partite 
e rimette il bilancio. Ognuno accolse la spiegazione colla- 
tacita clausola che T equilibrio si rimetta alle spese del 
vicino. 

Il Borni, facendola a modo suo da teologo, ed entrando 
in queste viste, dopo di aver detto che la natura ha fatto 
l'aratro ed il bue, il lupo e Pagnello, la lepre ed il cane, 
le campane e gli orecchi, il buco e le candele, la morte e 
la vita, dice che la natura stessa trovò la peste perchè bi- 
sognava, essendosi troppo moltiplicati i furfanti; ed esprimo 
questo lavoro della natura coi versi seguenti: 

Como si crea in un corpo indigesto 
Collera e flemma, ed altri mali umori 
Per mangiar, per dormir, per istar desto; 

E bisogna ir del corpo, e cacciar fuori 
Con riverenza, e tenersi rimondo 
Come un pozzo che sia di più signori; 

Così a qutsto corpaccio del mondo, 
Che per esser maggior più feccia mena, 
Bisogna spesso risciacquare il fondo. 



Digitized by 



Ai 



CONVEKSÀZIONI SCIENTIFICHE 



E la natura, che si Beote piena, 
Piglia una medicina di morìa, 
Come di reubarbaro o di sena; 

E purga i mali umor per quella via. 
Quel che i medici nostri chiaman crisi 
Credo che appunto quella cosa sia. 



Un bel giorno s'incominciò ad asserire che queste ma- 
lattie si appiccicano come fa la scabbia, e si possono dare 
con una stretta di mano ; e V asserzione destò entusiasmo. 
Con ciò si approva, si loda la umana codardia, e al dovere 
di assistere e confortare l'amico, la madre, il figlio morente, 
si sostituisce quello di abbandonarli, di fuggirli; tutto al più 
di farli rinchiudere fra le mura di un lazzaretto. Poi si ha 
facile modo di sottrarsi al malore formidabile; basta iso- 
larsi; isolar sé, la famiglia, la casa, la città, la provincia, 
la nazione: se il morbo vien per contatto, non c'è che scan- 
sare i contatti. 

Ma in pratica non va così liscia: gente chiusa in case 
cinte da alte mura, lontana da ogni malato, s'ammalò e 
morì. 

Allora si trovò il contagium per fornitevi , secondo cui 
un oggetto qualunque toccato da un malato , trasportato 
anche a molta distanza, dopo molto tempo , può a chi lo 
tocchi appiccare il morbo e far che questo prontamente di- 
vampi in una città e porti di terra in terra lo sterminio e 
la morte per tutta una nazione. Un vestito, un guanto, un 
nastro, un cencio, rimasti un secolo in fondo ad una cassa 
e poi tirati fuori a caso, possono per tale modo dar ragione 
dello apparir subitaneo di una pestilenza. 

Però nasce da ciò questo grosso guaio che a scansare il 
danno in tempo di morìa converrebbe sempre tenere le mani 
in tasca. 



Chi ti dice cjie il tuo bastone, il tuo coltello, la tua for- 
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chetta, il pane che viene dal fornaio, la lettera che ricevi 
dalla posta, non ti portino la morte? 

Allora fu trovata una divisione dei corpi in suscettivi e 
non suscettivi per rispetto al contagio; e fu trovato modo, 
con acconci spedienti, di purgare i suscettivi da quello che 
potessero avere di contagioso in sè, e purificarli per modo 
da restituirli alla primiera innocenza. 

Ma si vide pure che non ostante il più perfetto isolamento, 
in mezzo ai chiostri, fra case d'ogni intorno murate, collo 
spurgo più formale e rigido ad ogni oggetto che entrasse, 
la gente così scrupolosamente riparata non andava immune 
dagli assalti del terribile morbo. 

Fuvvi allora chi disse esser pure un modo di diffusione 
del contagio per l'aria; ma questa spiegazione non piacque 
guari, perchè rendeva vani i cordoni sanitari, i lazzaretti, 
le quarantene, e si preferì negando la diffusione del con- 
tagio per l'aria, cercare la sua propagazione nelle città di- 
fese e nelle case murate , per la via di merce entrata di 
contrabbando, e di animali contro cui non c'è riparo, topi, 
passeri, e simili. 

La credenza alla propagazione delle pestilenze per con- 
tatto trasse con sè la credenza nell'opera degli untori: gente 
perversa, o per proprio mal animo, o per mercede di go- 
vernanti vogliosi di scemare un po' il soverchio della popo- 
lazione, o per opera diabolica, intenta a diffondere, sia col 
contatto diretto, sia colie unture su panche, mura, e simili, 
la morte. 

In molte parti del mondo, invero, fu dall'uomo fermamente 
creduto che il suo simile possa, per via di malefizi, torlo di 
vita; e sempre l'uomo ha avuto ed ha l'uso di torre di vita 
il suo simile al primo sospetto. 

I processi agli untori nei passati secoli, e i supplizi, sono 
numerosi; ma giova sapere ancora che pur nei secolo nostro, 
e non affatto in sul principio, in una città italiana vi fu ac- 
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cusa di opera di diffusione del cholèra a certi poveri disgra- 
ziati, i quali vennero presi, regolarmente processati, giu- 
dicati da veri giudici, condannati in tutte le forme, e re- 
golarmente fatti morire. 

La credenza nel contagio dispensa governi ed individui 
dalle cure igieniche, e qualche governo diede ancora in prò 
della propria negligenza d'ogni cura igienica la seguente 
ragione che « .... deve essere massima di un governo cri- 
stiano il curare maggiormente la felicità eterna dei suoi 
soggetti di qualunque altro loro bene terrestre e transi- 
torio.... » 

L'igiene mi richiama qui alla mente un aneddotino di cui 
son stato, nella prima giovinezza, testimonio oculare ed au- 
ricolare. 

Re Carlo Alberto avea messo su, nelle pianure del vec- 
chio Piemonte, un podere modello, spendendo molto e rac- 
coglie^ poco ; aveva radunato tipi dei più belli animali 
domestici d'ogni parte d'Europa, e provava i migliori stru- 
menti d'agricoltura. Per ordine del re i contadini si dove- 
vano raccogliere l'inverno a sentire qualche lezione d'igiene. 
Fra la nebbia, a sera, sulla neve, venivan d'ogni intorno 
uomini, fanciulli e vecchi, e il nuovo professore insegnava 
che per ben digerire ò duopo stare in ozio due ore prima 
e tre ore dopo il pasto, a quella povera gente che non 
aveva, nello incalzare dei lavori, tempo nè di mangiare né 
di dormire. 

I medici che hanno scritto oggi consigli al pubblico in- 
torno al cholèra, hanno un po' imitato quei tal professore. 
Mangiate carne, solo carne, carne arrosto, diceva testò un 
medico segnalato, se volete scansare il cholèra. Raccoman- 
dazione invero consolantissima a tutti quelli che non hanno 
carne da mangiare, che sono la maggioranza dei cittadini 
italiani. 
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Permettimi , o lettor mio torinese , di domandarti se tu 
sei mai stato ad Alpignano, a Pianezza, a Rivoli ed Avi- 
gliana, oppure a Mazze, Caluso ed Ivrea. 

Se non hai mai fatto nessuna di queste passeggiate , 1 
t'invito a fare sollecitamente la più facile, la più breve, 
quella d' Alpignano, di Pianezza, di Avigliana, che puoi 
comodamente fare in una sola giornata , e senza che per- 
ciò tu pur ti debba alzare al mattino da letto più presto 
del consueto, se hai V uso di dormir tardi. 

In Pianezza, appena entrato in paese, domanda alia prima 
persona che incontri, che ti additi dove è il Rocco. 

Ti porteranno in mezzo allo abitato , e là vedrai una 
pietraccia sterminata, un masso enorme giacente sul suolo, 
così enorme che ci sta sopra una chiesuola, cui si sale per 
una scala scavata nello stesso masso. Se giri un po' fuori 
del paese trovi altri massi minori, ma sullo stesso stampo, 
giacenti sul suolo pei campi o sui crocicchi delle stradic- 
ciuole , variopinti per licheni verdicci e gialleggianti , e 
bruni pel lungo lavoro che l'aria e l'acqua vi han fatto 
sopra. Uno di questi massi fuori di Pianezza è la Pietra 
mora, che ha una importanza storica per un fatto che pure 
mi asterrò dal narrarti. Prima di lasciare Pianezza cala 
giù alla Dora dove la riva sinistra della fiumana è tagliata 
a picco e gremita di ciottolame, e raccogli taluni di quei 
ciottoli. Se ti fai ad osservarli, li troverai molto bene le- 
vigati, e tutti intaccati da certe solcature o strie, che non 
trovi nei ciottoli che puoi raccogliere a tua posta nel letto 
<T ogni torrente. 
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Va ora ad Àlpignano , e troverai presso al ponte pitto- 
resco e bello un masso pure enorme , che appena veduto 
ti ricorda quello di Pianezza. Intorno ad Àlpignano sparsi 
per la campagna, anche lurgo la ferrovia, intorno a Rivoli 
dove il suolo incomincia ad incresparsi in leggiadre sel- 
vose collinette, trovi pure giacenti molti di questi massi, 
alcuni dei quali scompaiono oggi sotto il martello del mura- 
tore che li spiana per adoperarli come materiale da co- 
struzione, senza sapere quali importanti vestigia distrugga 
'di un tempo lontanissimo in cui lungo la bella valle erano 
tanto diverse le condizioni fìsiche del suolo da quello che 
oggidì sono. 

Ad Avigliana pure, presso quegli incantevoli laghetti, 
trovi massi di tal fatta , e ad Avigliana e su lungo la 
strada per cui si sale alla Sagra di S. Michele trovi in 
certi tratti le roccie levigate e striate con singolare re- 
golarità e bellezza. 

I geologi, i quali cercano di darsi conto di quanto vedono 
nella disposizione e struttura dei materiali che costituiscono 
la crosta terrestre, e segnatamente con diligenza esplorano 
la superfìcie, si son domandati quale possa essere la ragione 
di cosiffatte levigature e striature che si vedono tanto sui 
piccoli ciottoli in riva alla Dora a Pianezza, quanto sulle 
grandi roccie di cui è fatto il monte su cui posa il castello 
d' Avigliana e quello dalla cui cima si slancia fra le nuvole 
la Sagra di San Michele; e si sono domandati in qual modo 
hanno potuto venire ad adagiarsi sul suolo , così lontano 
dalle montagne, quei massi enormi giacenti per la mon- 
tagna intorno a Pianezza , Àlpignano e Rivoli , la Pietra 
mora, il Rocco di Pianezza, il Rocco della Maddalena. 

Potrei scrivere un volume se ti volessi dire , o lettore , 
le varie opinioni che furono emesse in proposito. 

II professore Bartolomeo Gastaldi ha scritto intorno a 
questo argonfento parecchie memorie, sì in collaborazione 
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col signor Martins, come da solo; e dopo di aver confutato 
tutto le opinioni degli altri, ha messo fuori quella che oggi 
generalmente è accettata: onde avviene che non passi geo- 
logo in Italia dopo gli scritti del Gastaldi, il quale non 
visiti diligentemente la valle di Susa, e non cerchi la com- 
pagnia dell* ottimo professore, il quale, siccome è tanto 
cortese quanto dotto, mai non la nega. 

Perché parecchi fra i miei lettori torinesi desiderosi di 
sapere qualche cosa intorno a questi luoghi tanto vicini , 
tanto belli, e per questo riguardo tanto singolari, non si 
potrebbero accordare per fare la piacevole escursione , e 
pregare il Gastaldi di volersi far duce loro? 

Intanto io dirò in brevi parole quale è questo concetto 
che il Gastaldi ha svolto intorno alla presenza di questi 
enormi massi che si trovano qui allo sbocco della valle di 
Susa, come in tanti altri luoghi appiè delie Alpi in Italia, ed 
in altri paesi d' Europa, e che, per questo loro trovasi così 
lontani dalla montagna d'onde primamente si sono staccati, 
e quindi come a dir fuori di posto, furono chiamati massi 
erratici. 

In molte regioni della terra, siccome tu sai, o lettore, 
sta r acqua in istato di ghiaccio, e costituisce i cosidetti 
ghiacciai. Nelle regioni polari son permanentemente i 
ghiacciai alla superficie del mare; poi, man mano che dalle 
regioni polari si viene verso le equatoriali , il livello dei 
ghiacci permanenti si vien sempre sollevando a maggiori 
altezze , facendo come un gigantesco termometro di cui 
ogni grado é di un buon centinaio di metri , per segnare 
la temperatura media del luogo 

Fra noi stanno 4 ghiacciai perpetui nelle vallee delle 
alte montagne , allungandosi o retrocedendo secondo la 
stagione Tutto quello che cade sul ghiacciaio, rocce stac- 
cate dal pendio della vicina montagna , con terra com- 
mista e fango, si viene a raccogliere dai lati ed allo estremo 
Convers. scient. III. 4 
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del ghiacciaio , così che quando il ghiacciaio si ritira pel 
fondersi di una porzione del ghiaccio alla periferia , questi 
materiali trasportati rimangono in sito, indizio del limite 
estremo cui il ghiacciaio è arrivato. 

E i ciottoli su cui è passato il ghiacciaio, e le grosse rocce 
sotto e da lato, presentano una singolare levigatura e certi 
piccoli solchi a strie, che dappertutto si trovano dove seguì 
l'opera di un ghiacciaio, e non mai in nessun altro caso. 

La mole di questi materiali spinti dal ghiacciaio è mag- 
giore o minore secondo la mole del ghiacciaio stesso, e 
dessi non si presentano stratificati come i depositi fatti 
dalle acque, e s'intende che sia così, considerando il modo 
in cui si fanno. 

A questi materiali venne dato il nome di morene, dal 
francese mouraines, vocabolo che giustamente ricordò ad 
un dotto italiano la grave mora, disotto alla quale furono 
tratte le ossa di re Manfredi in capo al ponte presso Be- 
nevento , per essere gittate al vento ed alla pioggia dal 
poco pietoso arcivescovo di Cosenza. 

Il vocabolo morena è adoperato oggi in vai di Susa dai 
contadini appunto ad esprimere un accumulamento di terra. 

Ora il Gastaldi ha messo in piena luce questo fatto, che 
in un tempo relativamente a noi antichissimo , ma non 
molto antico relativamente alla storia della terra, la valle 
di Susa era tutta un grande ghiacciaio, e le collinette su j 
cui sta Rivoli e i massi erratici di Alpignano e di Pia- 
nezza sono le morene terminali di questo enorme ghiac- 
ciaio; la qual cosa seguiva pure per la valle d'Aosta, che 
era tutta un ghiacciaio , che si estendeva fin presso ai 
luoghi dove sono ora Caluso e Mazzò, e di cui ò morena 
la bellissima e così singolarmente allungata e livellata col- 
lina della Serra presso Ivrea. Il clima del Piemonte era 
allora molto più freddo adunque che non oggi, ma ciò non 
seguiva solo per Piemonte, bensì ancora per parti d'Italia 
e per molte altre parti d'Europa. 
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Quel tempo lungo in cui furono così in Europa più 
numerosi ed estesi i ghiacciai che non ora , si chiama dai 
geologi periodo glaciale, e nella nostra Italia quel periodo 
ebbe un'azione importantissima a foggiare le fattezze del 
suolo quali ora si trovano. 

Là dove una volta in Val di Susa era il ghiacciaio, son 
ora, appiò dei monti dirupati, verdi clivi fra cui serpeggiano 
le limpide acque della Dora, lieti di graziosi paeselli, de- 
lizia di villeggianti torinesi. In uno di questi paeselli (ri- 
peto che racconto quello che mi fu raccontato) ricovero 
estivo di giornalisti , letterati , ed uomini politici , taluno 
propose di fare una ghiacciaia , dove conservare la state , 
per smerciarlo , il ghiaccio raccolto l' inverno. La popola- 
zione insorse contro questo pensiero , dicendo che ciò si 
faceva a benefizio dei signori e non della povera gente , 
perchè la povera gente fa a meno di ghiaccio ; e non fu 
senza lotta violentissima, e caduta di parecchi consiglieri, 
che si potè ottenere che la ghiacciaia fosse fatta. 

Oh scienza economica, quanto poco ancora sei diffusa! 

Nel nord dell' America certe provincie si son fatte una 
grande ricchezza raccogliendo e vendendo il ghiaccio , e i 
campi del ghiaccio fruttano là come da noi i campi del 
grano. Dall' America si porta a vendere sui bastimenti il 
ghiaccio in Egitto ed alle Indie ! 

Perchè ciò non si potrebbe fare anche in Piemonte ? Gli 
usi del ghiaccio , non solo medici , ma domestici ed altri , 
sono moltissimi, e tanto più si estenderebbero quanto più 
il ghiaccio fosse in copia. 

Questa può essere grande ricchezza del Piemonte, per 
poco che si sappia fare, e si voglia con un po' di energia. 
Coraggio signori , cui sta a cuore il bene del Piemonte ! 
un po' meno di discussioni politiche, un po' più di pensiero 
delle cose utili che si possono fare a svolgere l'operosità 
del paese. 



Digitized by 



52 



CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE 



UNA PRIMA LEZIONE 
DI STORIA NATURALE 

Chi non si crede buono a dare una lezione di storia na- 
turale ? 

Viviamo in tempi in cui tutti si stimano atti a tutto : da 
qualunque livello oggi ogni uomo si crede atto a saltare 
nelle amministrazioni, nella diplomazia, nella milizia, nella 
politica. 

Ma di tutti i lavori quello che si ritiene siccome il più 
facile, il più comodo, il più semplice, quello cui ognuno può 
fare da un momento all' altro a sua posta , pur di volere , 
si è lo insegnamento della storia naturale. 

Tutti i drammaturgi falliti, tutti i lirici che si son tirati 
dietro i sassi, ma non a mo' di Orfeo, tutti i primi artico- 
listi che, a mo' di S. Giovanni, hanno predicato nel deserto, 
perduta ogni speranza, tornato vano ogni conato, lagnatisi 
a lungo su tutti i toni d' esser venuti troppo prematura- 
mente in questo mondo, finiscono per rassegnarsi a pigliare 
il secolo cora' è , rinunziano a fare agli uomini tutto quel 
bene che gli uomini folli ed ingrati non si vogliono lasciar 
fare, e coprendosi il volto pel rossore dello accingersi a 
cosa tanto da poco, finiscono per domandare un posto di 
professore di storia naturale. 

Tutti quelli poi che per un verso o per V altro hanno 
avuto coi corpi naturali un punto qualsiasi di contatto , 
quelli che han messo in un erbario le principali piante della 
loro provincia, quelli che hanno in una scatola infilzato al- 
cune dozzine d' insetti , quelli che hanno raccolto lungo i 
pendii delle native colline qualche conchiglia , quelli che 



Digitized by Google 



UNA PRIMA LEZIONE DI STORIA NATURALE 53 



tengono sul caminetto o sul tavolino qualche cristallo di 
quarzo, quelli che hanno imbalsamato qualche uccello, tutti 
i medici, tutti i farmacisti, si credono di buon diritto pro- 
fessori di storia naturale , e se , domandato un posto, vien 
loro negato , fanno eccheggiare il mondo delle loro grida 
contro il tirannico municipalismo dei governanti, le consor- 
terie, ed altre amenità cosifatte. 

Ohe cosa ci vuole a fare una lezione di storia naturale ? 
Si piglia il Buffon, e si tira giù. 

Ecco il concetto che hanno della storia naturale ancora 
in Italia la maggior parte di quelli che la devono o la do- 
vrebbero imparare, e buon numero di quelli che la devono 
insegnare. 

Il Buffon ! Si tratta di farsi un bagaglio di periodi so- 
nanti , di frasi ben tornite, di immagini sfolgoranti, e poi 
raccontare* magniloquentissimamente la storia del lupo o 
quella della volpe. 

Ah ! Buffon, di quanto mal fu matre, 

mi vien da dire, parodiando un verso di Dante e lascian- 
dolo con una sillaba di meno, di quanto ma^ fu matre quella 
tua maniera di intendere e di tradurre la storia naturale! 
Quanto male hai tu adoperato il tuo grande ingegno ! 

Ditemi, invero, credete che si possa narrare la storia del- 
l'umanità a furia di biografie ? 

Credete di saper molto intorno agli animali quando li 
prendete a considerare isolatamente ? 

Le leggi non meritano dunque nissuna considerazione? le 
leggi che si rivelano meravigliose dalla comparazione delle 
forme e delle strutture; la mirabile unità 

Sotto il velame delle forme strane 

(perdonate anche questa) che appare a chi vada conside- 
rando intimamente i rapporti, la distribuzione degli esseri 
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viventi e dei minerali che compongono, vestono, abitano la 
terra; il modificarsi delle forme a seconda dei mezzi; tutto 
ciò non vuol essere preso in considerazione, tutto ciò vuol 
essere lasciato in disparte ? 

Un altro grave errore corre intorno alla storia naturale, 
sia nello insegnamento e nei libri, come nel pubblico. 

Si crede che lo studio della storia naturale sia tutto negli 
animali superiori e nell'uomo , mentre si è ben dimostrato 
oggi come l'uomo stesso voglia essere studiato negli ani- 
mali inferiori, come cioè la struttura delle varie parti e 
F ufficio di esse negli animali superiori non si possano com- 
prendere se non si pigliano le mosse dagli organismi meno 
complicati. 

Ma quello che sta per l'ammaestramento scientifico elevato 
e diretto a quelli che vogliono spingersi fino agli ultimi con- 
fini in queste investigazioni, sta pure per l'ammaestramento 
popolare. 

La varietà , la novità delle cognizioni che si possono ri- 
cavare dall'esame di qualche gruppo d'animali marini, fatto 
anche in modo semplice e popolare , non possono che gio- 
vare grandemente anche al lettore nuovo a tal sorta di 
cognizioni , e , senza paragone meglio che non la singola 
istoria di qualche animale elevato, svolgere in esso il con- 
cetto dei rapporti , sì nelle forme come nelle funzioni , il 
concetto delle leggi mirabili che governano le une e le al- 
tre, il gusto e il vivo desiderio di così fatti ammaestramenti. 

Tutto sta che la cosa sia fatta per bene. 

Ed è appunto di una cosiffatta cosa fatta molto per bene 
che io voglio parlar qui. 

La signora Agassiz, moglie di un sommo naturalista che 
V America rapì all' Europa , scrisse un libretto intorno ad 
alcuni pochi animali marini, di quella sorta d' animali cui 
ognuno può oggi a sua posta contemplare in un acquario, 
dicendone della struttura , dei rapporti e dei costumi. 
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È un volumetto molto ben fatto ; eccone il titolo : Una 
prima lezione di storia naturale j della signora L. Agassiz. 
— Traduzione del prof. G. Capellini (40 incisioni interca- 
late nel testo). — Bologna, tipi Gamberini e Parmeg- 
giani, 18G5. 

La signora Agassiz ha voluto dare una prima lezione di 
storia naturale a due sue nipotine cui volge continuamente 
il discorso; ma in verità ha dato una lezione a quelli che 
scrivono libri di storia naturale per ammaestramento dei 
più, ed ha insegnato con garbo cose che non sono difficili 
da comprendere, ma che sono ignorate da molti professori 
di storia naturale che pur fanno scuola da anni non pochi. 

Cito qui qualche brano, a mo' di saggio, del libretto di 
cui parlo. 

« Vi ha una colonia di idrari curiosa ed interessante, 
perchè ciascuno degli individui che la compongono ha una 
missione speciale. Alcuni sono i cacciatori e devono man- 
giare per tutta la colonia ; questi , dovendo impossessarsi 
della preda, sono muniti delle cellule con laccio che vi de- 
scrissi parlando dell'anemone, lanciano le loro cordicelle e 
strozzano con esse i piccoli gamberi, i molluschi e quanto 
incontrano atto a fornir loro alimento ; ma, poiché devono 
altresì mangiare e digerire per la intera famiglia, il cibo, 
fatto polposo per il processo della digestione, passa da essi 
in tutta la colonia mediante i peduncoli, che vi dissi essere 
tubicini che comunicano gli uni con gli altri. Questa colonia 
non essendo fissa , ma liberamente galleggiante nel mare , 
vi sono i membri nuotatori che hanno per ufficio di muo- 
vere tutto lo stabilimento ; e si può vedere una di queste 
colonie di idrari nuotare come un solo individuo , benché 
tutto il movimento sia operato soltanto dai membri nuo- 
tatori. 

<c Finalmente vi sono quelli che devono produrre le gemme 
dalle quali sbocciano le piccole meduse , e per tal modo 
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questa potente colonia è così bene regolata che ciascuno 
compie fedelmente il proprio lavoro senza mai occuparsi 
degli affari del suo vicino. Vi sono molte specie di queste 
singolari colonie; una delle più rimarchevoli è il bellissimo 
animale comunemente conosciuto nel golfo del Messico sotto 
il nome di Vascello portoghese. 

« I vari individui che compongono la colonia pendono 
come fiamme leggermente colorate attaccate ad una vescica 
piena di aria, della grandezza di una grossa pera, cui as- 
somiglia altresì per la forma; una cresta rossa purpurea 
e talvolta turchina s'alza al di sopra di essa, raccoglie il 
vento a guisa di una vela e trasporta l'animale sulle onde 
come se fosse un piccolo battello. Inferiormente la vescica 
porta appesi ogni sorta di fili e di sacche che sono altret- 
tanti animali distinti più piccoli, ma che hanno tentacoli 
immensamente lunghi che possono estendersi fino a rag- 
giungere la misura di parecchie tese. Nulla può sorpassare 
in bellezza queste splendide piccole colonie allorché si ve- 
dono sull'acqua con la cresta porporina alzata, e i loro 
tentacoli e filamenti innumerevoli tutti spiegati, passare or- 
gogliosamente sulla superficie del mare come bastimenti in 
miniatura a vele gonfie ; è per questa ragione, a mio cre- 
dere , che dai marinai ebbero il nome di Vascelli porto- 
ghesi. » 

Nel brano seguente, dopo detto di molte particolarità 
intorno alle stelle di mare, è esposto un fatto che piacemi 
pur riferire, testualmente : ; 

« Le stelle portano le loro uova presso la bocca, e per 
mezzo delle ventose che le attorniano ve le tengono assi- 
curate. Un mio amico osservava un giorno una stella (posta 
sopra un largo piatto di cristallo) che aveva le uova avvi- 
luppate fra le ventose, e desiderando di esaminarle più da 
vicino le tolse e le tenne per un certo tempo, ed allorché 
ebbe compito il suo esame le lasciò nuovamente cadere sul 
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piatto. Con sua sorpresa , la stella parve s' accorgesse che 
le sue uova le veniano restituite, e muovendo presso di 
esse in tutta fretta (che era però sempre assai lentamente) 
andò a posarvisi sopra, le involse con le ventose e di bel 
nuovo se ne impossessò. 

« L'osservatore, desiderando assicurarsi che ciò non era 
avvenuto casualmente, tolse di nuovo le uova, collocò la 
stella air estremità di un altro piatto più grande , e pose 
alcuni ostacoli nel mezzo di esso in modo da formare una 
divisione fra l'animale e le uova, che depose all'altra estre- 
mità, alla maggior distanza possibile. La stella incominciò 
immediatamente il suo viaggio (questa volta piuttosto lungo) 
verso i propri parti; ed avendoli raggiunti li coprì e li 
tolse come prima. Fu ripetuto l'esperimento per una terza 
volta, ma sempre col medesimo risultamento; l'animale s'ac- 
corgeva della presenza delle proprie uova appena venivano 
collocate sopra il piatto stesso sul quale si trovava, e cer- 
cava subito di coprirle e proteggerle. Da ciò capite che non 
è tempo perduto l'osservare anche queste infime creature; 
esse curano ed amano i loro piccini, hanno esse pure la 
loro missione da compiere, e provano godimento della loro 
m esistenza al pari degli animali più elevati. Possiamo stu- 
diare con interesse anche le abitudini di una stella, ricor- 
dandoci che queste prime espressioni di sentimento e di 
amore per i figli nella più umile creatura, sotto forma di 
ragione e di affetto, raggiungono il massimo loro sviluppo 
nell'uomo, e lo collocano alla testa di tutti gli esseri creati.» 

Non vorrei che da questi brani il lettore giudicasse tutto 
il libro; ho scelto a caso, e dico espressamente che nel 
1 ibro v' è molto ben trattata la parte che riguarda la strut- 
tura e i rapporti degli animali di cui si tien discorso ; la 
qual cosa è importante, e al tutto fondamentale. 
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Vidi, alcuni anni or sono, nelle vetrine del Maggi, a To- 
rino , la fotografia di Lorenzo Pareto. S' era fatto ritrarre 
con in mano un martello, volendo per tal modo quell'uomo 
eccellente significare che l'opera principale della sua vita 
era stata lo studio e la ricerca intorno alle cognizioni ed 
ai fatti della geologia. 

Invero il Pareto fu un geologo insigne, e quando altro 
stato non fosse, ben a ragione P Italia oggi si dovrebbe do- 
lere , e piangere la perdita di un sì dotto figlio ; ma egli 
era tal uomo, che la patria sua ha ancora ben altre ragioni 
di piangerne e piangerne amaramente la morte. 

Sebbene io mi proponga, nelle poche parole che sto per 
dire intorno al Pareto , di considerarlo principalmente pei 
suoi lavori scientifici, non potrò tuttavia tralasciare di dire 
anche una parola dell' uomo. 

Io non mi so fare altrimenti ; non so separare P uomo 
dal dotto; e quando trovo l'ingegno e il sapere in uomo 
dal carattere freddo, ambizioso, vanitoso, egoista, ciò che 
forse per una connaturale infermità di questa povera na- 
tura, ò tutt'altro che raro, per quanto siano grandi la am- 
mirazione e la riverenza del sapere e dello ingegno , non 
sempre riesco a superare un senso di ripugnanza, di pena, 
di ribrezzo doloroso. Non mi basta ammirar P uomo dotto, 
ho bisogno di stimarlo e di amarlo. Ma questo amore è 
poi senza limiti, vivo, puro, ardentissimo, quando nell'uomo 
dotto trovo l'uomo buono, l'uomo nobile, l'uomo retto, l'uo- 
mo benevolo, sincero, modesto, generoso, più che del pro- 
prio pensoso del bene della umanità. 
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Lorenzo Pareto era sì fatto. Molti potranno dire quanto 
fosse grande scienziato, e fin dove abbia fatto progredire 
la scienza che gli fu tanto cara; nissuno potrà dir mai 
quante fossero le sue virtù, e quale la grande, bella, pura 
ed alta tempera dell' animo eletto. 

Nacque il Pareto nella bella Genova, non so dire per l'ap- 
punto in quale anno, ma certo affatto in sul principio del 
corrente secolo, di famiglia patrizia, dove era tradizionale 
T affetto alla città nativa ; e questo ereditario affetto ebbe 
sempre vivissimo nel cuore, e guida alle sue azioni. 

Sebbene lo stadio glorioso della repubblica di Genova 
fosse trascorso da lunga pezza, e come a Venezia negli ul- 
timi tempi della repubblica, il presente altro più non fosse 
che una pallidissima ombra del passato; pure i Genovesi in 
sul principio ancora del presente secolo , come i Veneziani 
poco prima, guardavano con amore al passato, non si sa- 
pevano sognare altro avvenire migliore se non cogli antichi 
ordinamenti, ed erano della loro autonomia tenerissimi. 

Perciò, quando venne unita Genova per forza al Piemonte, 
molto tornò duro il fatto ai Genovesi, e dolentissima ne fu 
Faristocrazia, la quale si credeva strappato quel potere che, 
per quanto scarso e per la indisciplina e intolleranza po- 
polare illusorio, pur le era caro: l'aristocrazia avrebbe pre- 
ferito qualunque reggimento al piemontese, anche un prin- 
cipe tedesco , purché con governo autonomo ; e non si ri- 
stette perfino dal fare qualche tentativo in questo senso ; 
ma, tornato vano ogni tentativo, essa si ritrasse in disparte, 
aliena da ogni pubblico uffizio, e paga di godere le sue ric- 
chezze, di contemplare i suoi palazzi e i suoi quadri, e di 
passeggiare, come disse il Revere, il suo nome istorico per 
le capitali d' Europa. 

Dico che la aristocrazia genovese si ritrasse allora da 
ogni pubblico uffizio, intendendo parlare degli uffizi gover- 
nativi: ogni incarico municipale sempre di buon animo ac- 
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colse, dedicandovi tempo, cure, e spesso danaro, e studian- 
dosi con ogni lodevole sforzo di far sempre progredire le 
cose di bene in meglio; chè la vita muncipale si mantenne 
sempre in Genova e mantiene vigorosa; d'onde la floridezza 
e la potenza di quella città nobilissima. 

Non tutta quanta assolatamente però la aristocrazia ge- 
novese si ritrasse dai pubblici uffici governativi, perchè, per 
esempio, uno dei membri più ricchi e intelligenti e colti di 
essa , il marchese Antonio Brignole Sale , rappresentò per 
lunghi anni splendidamente il governo sardo a Parigi, e ta- 
luni figli d'illustri famiglie genovesi stettero nella marina, 
dove arrivarono ai sommi gradi. Non tutti quelli che si 
astennero dalle ingerenze governative furono paghi delle 
cure municipali , ma taluni coltivarono in pari tempo con 
ardore le lettere e le scienze. Così il marchese Gian 
Carlo Di Negro accoglieva nella sua deliziosa villetta 
quanti migliori ingegni la città avesse, e quanti illustri 
stranieri venissero a passare per essa , e cogli esercizi 
letterari e colle rimembranze delle patrie glorie teneva 
vivo nei buoni, segnatamente nei giovani, il culto del bello 
e del vero, e l'affetto alla nativa città ed alla patria ita- 
liana. Il marchese Massimiliano Spinola si spingeva tant' ol- 
tre nella zoologia e negli studi entomologici in specie da 
far chiaro il suo nome appo i dotti di tutta Europa ; e il 
marchese Lorenzo Pareto, fatti nella prima giovinezza ot- 
timi studi matematici, si volgeva tutto quanto alla geologia, 
e compiva intorno alle condizioni geologiche della Liguria 
una serie di lavori che saranno sempre monumento mira- 
bile del suo valore, della sua operosità, della sua costanza 
e della limpidezza e potenza della sua mente. 

Quella bella provincia ligure , rallegrata da sì splendido 
sole e sì queto voluttuoso lume di notti serene , frasta- 
gliata di seni, di golfi, di capi e di promontorii amorosa- 
mente carezzati dall'onda del più limpido azzurro, lieta di 
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villaggi coronati di oliveti, e ricca d'una popolazione indu- 
stre, sobria, operosa ed ardita, offre pure al geologo, nella 
copia e varietà e varia disposizione dei materiali che la 
costituiscono, campo a moltissimo studio. 

La Liguria, siccome ognuno sa, non ha distesa di piani 
nè campi aperti, ma ò tutta una serie dì montagne che, 
mandando diramazioni al mare dalle parti di mezzodì e 
verso il Piemonte dalia parte opposta , si prolungano da 
occidente ad oriente non solo per tutto il tratto della bella 
provincia, ma avanti ancora, partendo fino all'ultimo confine 
il bel paese che è la patria nostra. 

La massima parte delle montagne liguri è fatta di quel 
calcare che i geologi chiamano calcare a fucoidi, o, secondo 
la denominazione del Pilla, terreno etrurio, molto varia- 
mente stratificato e scarsissimo di fossili, il quale, quando 
il Pareto imprendeva i primi studi, era tenuto in conto di 
uno dei più antichi terreni del mondo. 

Intorno a questo calcare , qua e colà dall' uno all' altro 
capo della Liguria, si trovan lembi d'altri terreni, terreni 
recentissimi quadernari, caverne ossifere, terreno subappe- 
nino qua sviluppato ed esteso e in altra parte limitatissimo, 
puddinghe mioceniche, e poi terreni più antichi, neocomiano, 
giurese nella parte orientale assai sviluppato, del verrucano. 

E questi terreni stratificati sono di tratto in tratto in- 
terrotti da roccie di trabocco, che venendo fuori spostarono 
e modificarono, qua poco e là molto, e sconvolsero e tra- 
mutarono gli strati attraverso i quali operarono la loro 
emersione. 

Malagevole pertanto , in siffatta varietà, la minuta os- 
servazione, malagevole la interpretazione dei fatti, e la giu- 
sta estimazione delle modificazioni prodottesi in quei mu- 
tamenti, dalla quale nasce il concetto vero della costituzione 
geologica, dei rapporti fra i vari materiali e della storia 
dei fatti passati. 



Digitized by 



CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE 



Pareto fu primo all'opera di studiare geologicamente la 
Liguria. Qualche osservazione era stata fatta prima di lui 
nella parte orientale intorno alle montagne che circondano 
il golfo della Spezia; qualche cenno intorno ad un calcare 
conchiglifero, ricchissimo di conchiglie, della Liguria occi- 
dentale; qualche cenno intorno al terreno subappenino in 
quella parte ; ed un ottimo lavoro del Viviani , naturalista 
segnalatissimo, che fiorì in Genova in sul finire delio scorso 
secolo e il principio del presente, col titolo: — Voyage 
dans les Apennins de la ci-devant Ligurie (l). Gènes, de 
V imprimerle Grossi 1807. 

Ma tuttociò era così poco, considerato siccome materiale - 
per un lavoro intorno alla geologia generale della Liguria, 
che non toglie che si debba dire che Pareto fu il primo a 
imprendere un siffatto lavoro, e fu iniziatore fortunato, 
che ebbe la ventura di compiere mirabilmente la sua opera. 

Dico compiere mirabilmente la sua opera; ma chiunque 
sia pur appena iniziato nei primi rudimenti della geologia 
intende bene come io non possa voler dire con questo che 
dopo il lavoro del Pareto non ci sia più nulla da fare in 
quel campo. Pareto fece immensamente, svelò molte verità, 
cancellò molti errori, fra gli altri quello della età della 
calcarea a fucoidi di cui ho parlato sopra, seguendo in ciò 
le osservazioni fatte dallo Studer intorno al Flisch delle 
Alpi , ed indovinò col senno e coir acume molte cose che 
non ebbe campo a verificare , e che ebbe cura di esporre 
sempre in forma dubitativa. Ma la geologia è tale scienza, 
che per quanto abbia taluno fatto e studiato intorno ad una 
data località , non ha mai fatto e studiato tanto che non 
lasci campo a nuovi studi pei successori. Pareto ha fatto 
moltissimo, e, siccome risulta dai suoi scritti, ha fatto mi- 
rabilmente. Tuttavia chi ebbe la ventura di conoscerlo per- 
sonalmente sa che quello che egli ha scritto non è che una 
piccola parte di quello che ha osservato. Operosissimo di 
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mente e di corpo, egli fu gran parte della sua vita in giro 
per ricerche geologiche per tutta Liguria, ed anche fuori; 
e fece una stupenda collezione di roccie e di fossili , che 
molto accuratamente si teneva in casa sua e che morendo 
volle lasciata al municipio della nativa città. Fornito di una 
memoria meravigliosa, avea sempre presenti le più minute 
particolarità intorno ai luoghi percorsi, ma notava poco, 
scriveva pochissimo, fidandosi appunto di questa sua grande 
memoria che non lo ha mai tradito. Sventuratamente ciò 
fa che ora sono andati sepolti con lui tesori di cognizioni 
che costeranno a più d' uno chi sa quanto tempo e fatica 
per nuovo acquisto. 

Dico che il Pareto ha scritto poco, ma questo relativa- 
mente a quel molto che ha osservato e seppe , e avrebbe 
potuto scrivere. Del resto i suoi scritti non sono scarsi, ed 
io son lieto di poterne dare qui al lettore una nota che , 
se non tutti, li comprende certo in massima parte. 

— Nota sopra i bacini terziari delle vicinanze di Genova. — An- 

nales des sciences naturelles. Fase, l'ami. 1824. 

— Sopra il terreno di lignite di Cadibona. — Giornale Ligustico. 

— Di alcune relazioni che esistono fra la costituzione geognostica 

dello Apennino e quella delle Alpi. — Giornale Ligustico 1827. 

— Varie memorie sui terreni del dipartimento del Varo. — Gior- 

nale Ligustico 1828-29. 

— Sopra il bitume di Dardagny presso Ginevra. — Giornale Li- 

gustico. 

— Sopra la direzione degli strati negli Apennini delle vicinanze di 

Genova. — Giornale di M. Boué*. 

— Sopra i terreni gessosi di Stradella e del Tortonese. — Mé- 

moires de la sociétó géologique de France. 

— Sopra la caverna ossifera di Cassano. Lettera al dott. Savi — - 

Biblioteca Italiana. 

— Sur les terrains des environs de Digne et des Basses Alpes. — 

Bull et in de la société géologique de France, 1834. 

— Sopra alcune alternative di banchi a conchiglie fluviatili con 
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banchi marini nei terreni subappennini delle vicinanze di Tor- 
tona. — Letto al 2° Congresso degli scienziati in Torino , e 
stampato negli Atti. 

— Sopra la Gorgona e la Capraia. — Letto al Congresso di Firenze, 

e stampato nel Giornale di Pisa. 

— Descrizione dell'isola di Corsica. — Letto al Congresso di Milano, 

e stampato negli Atti. 

— Sopra i terreni che si estendono tra la Puglia e il Tevere. — 

Letto al Congresso di Padova, stampato nel Giornale di Roma. 

— Sopra le isole Pianosa, Monte Cristo, Giglio e Gianutri. — Letto 

al Congresso di Lucca , stampato nel Giornale dei letterati di 
Pisa. 

— Due spaccati attraverso gli Apennini. — Letto al Congresso di 

Napoli, stampato negli Atti. 

— Carta topografica della Guida di Genova. — Genova, Tipografia 

Ferrando, 1846. 

— Cenni geologici sulla Liguria marittima. — Parte geologica della 

Guida di Genova. — Genova, Tipografia Ferrando, 1846. 

— Memoria sopra l'Alpe di Corfina. — Letta nel Congresso di Ve- 

nezia, stampata in Genova dalla Tipografia dei Sordomuti. 

— Sopra le rocce pirogene dei periodi terziario e quaternario. — 

Genova, Tipografia dei Sordomuti. 

— Sur le terrain nummulitique du pied de l'Apennin Ligurien. — 

Bulletin de la Sociétó géologique de France. 

— Sur les terrains du pied des Alpes dans les environs du lac Ma- 

jeur et dil lac de Lugano. — Extrait du Bulletin de la Sociétó 
géologique de France , 2 sèrie, t. XIV, p. 49, séance du 8 no- 
vembre 1858. 

— Coupé à traverà V Apennin , des bords de la Méditerannée à la 

Vallèe du Po. — Extrait du Bulletin de la Sociétó géologique 
de France , 2 sèrie , t. XIX , pag. 239 , séance du 16 decorn- 
are 1861. 

■ 

Questo è l'ultimo lavoro che il Pareto ha mandato per 
le stampe. Deve aver fatto ancora, ultimamente, un rapporto 
al municipio di Forlì od alla provincia, che lo aveva invi- 
tato a studiare geologicamente la linea per cui si vorrebbe 
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far passare una ferrovia da Forlì a Firenze; ma quel rap- 
porto, se pure è stato fatto, non venne pubblicato. 

Alla nota sovraesposta devonsi aggiungere diversi rag- 
guagli intorno a fatti geologici pubblicati in varii tempi 
nella corrispondenza del Dulletin de la sociétc géologique 
de Franco, ed altri letti ai vari congressi degli scienziati 
it aliati. 

In questi congressi il Pareto ebbe parte importantissima, 
sì pel riguardo scientifico come pel riguardo politico che 
non poco pure c'entrava: fu cinque volte presidente della 
sezione di geologia, e tro volte vice-presidente. 

Ardentissimo fino all'ultimo della vita fu nel Pareto l'a- 
more per la scienza, ma ardente del pari quello della pa- 
tria e del bene della umanità. La sua vita politica fa emi- 
nentemente militante , e i tempi lo portarono ad altissimi 
nflìeii in giorni pieni di pericolo. Non dirò che tutto l'ope- 
rato suo politico sia stato innappuntabile e scevro d'errori, 
ehè sarebbe adulazione; e l'uomo fu grande abbastanza per- 
chè si possa dir tutta di lui la verità; ma dico francamente 
che tutti gli atti della sua vita furono mossi sempre dal 
più puro amore del bene, scevro d'ogni secondario e meno 
nobile intento. 

Quel tempo, che gli lasciavan libero la politica e la scienza 
volgeva in prò della città nativa, sovratutto per le cose d'istru- 
y/ione e di beneficenza. Semplice, operosissimo, pieno di amore 
pel bene, fu la provvidenza degli asili infantili e delle scuole 
elementari , e delle scuole e biblioteche popolari , ordinate 
per modo in Genova che non v'ha in tutta Italia città che 
a quella per questo riguardo si agguagli. 

Giovane sempre per V energia e il buon volere , non fu 
mai che andasse taluno da lui con un buon proposito, che 
non ne avesse incoraggiamenti ed aiuti ; e nella scienza 
stessa, in quella scienza cui egli amava tanto e per cui 
tanto avea fatto nel suo proprio campo, egli si rallegrava 
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delle scoperte degli altri come delle sue stesse, esempio fra 
gli scienziati troppo raro. 

Così quell'ottimo uomo visse questi ultimi anni, stimata 
da tutti, amato da quanti lo conobbero, degno della mas- 
sima stima e del massimo amore. Veniva preso lo scorsa 
autunno da una pleurite per cui rimase un certo tempo a 
letto , stentatamente riavendosi poi , e lagnandosi di lenta 
ritorno delle forze. Operoso sempre ciò nondimeno, e intento 
col pensiero alla festa di Dante cui si proponeva di parte- 
cipare, e per cui avea compiuto un lavoro che sarà pub- 
blicato , addì 10 dello maggio 1805 fu preso da un' apo- 
plessia che dopo una vicenda di fuggevoli speranze e di 
angosciosi terrori per quanti ne avean cara la vita , la 
trasse a morte. 

L'Italia non avrà così presto un nuovo dotto pari al Pa- 
reto, e meno presto ancora avrà un pari cittadino. 

Genova, città che ama con intenso affetto, e intensamente 
onora e riverisce i migliori suoi figli, fu tutta come una 
persona sola a dolersi e piangere sulla tomba dell* ottima 
estinto. 

Chi scrive queste linee ebbe dal Pareto benevolenza lunga, 
ammaestramenti, conforti, amorevolezza, e ne porterà sem- 
pre nel!' animo profondamente scolpita la rimembranza. 
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Giovanni Battista Verany nacque in Nizza marittima addì 
28 febbraio 1800 ; suo padre, farmacista segnalato, gli ispirò 
per tempo il gusto per le scienze fìsiche , e , compiati gli 
studi secondari , lo avviò a Torino a dar opera agli studi 
farmaceutici, finiti i quali, nel 1819, egli ritornò in Nizza. 
Era suo pensiero, secondo il desiderio paterno, di proseguire 
reggendo la farmacia, e in questo divisamento l'animo suo 
si era acquetato, quando venne in Nizza il Gene, in quel tempo 
professore di zoologia a Torino, il quale volendo esplorare 
zoologicamente quel tratto d'Alpi marittime, chiese ed ebbe 
a compagno il Verany nelle sue escursioni. 

Quelle gite, siccome diceva poi il Verany ripetutamente, 
ebbero una azione capitale su tuttala vita ulteriore diluì, 
mutandone affatto l'andamento, ed avviandolo per tutt.'altra 
strada da quella già prima intrapresa. 

Gli ammaestramenti intorno alla storia naturale, scarsis- 
simi oggi nel corso farmaceutico, mancavano allora affatto, 
siccome affatto mancavano nello insegnamento secondario 
e nello elementare. Anche quella attitudine che in vero era 
nel Verany potente per cosifatti studi, non avea mai avuto 
campo a rivelarglisi. In quelle passeggiate con iscopo di 
ricerche zoologiche , fatte con un maestro tanto affettuoso 
e buono quanto intelligente e dotto, la sua vocazione pie- 
namente gli si rivelò , ed egli senz' altro si deliberò a se- 
guirla. 

I primi lavori e studi zoologici del Verany furono intorno 
agli uccelli, esercitandosi in pari tempo, e con ottimo esito, 
a farla da preparatore. Ma in breve si volse tutto a ri- 
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cerche o studi intorno agli animali marini. A ciò lo invitavano 
la bella spiaggia che bagna il piede della sua nativa città, 
la corrente degli studii zoologici , che allora appunto per 
T impulso dato dal Cuvier e dal Lamarck, volgeva verso i 
prodotti del mare, e forse anche l'esempio del signor Risso, 
che in Nizza stessa dava opera a raccolte e studi per cui, 
malgrado i molti difetti che come a naturalista gli si deb* 
bono rimproverare, con lunga costanza e zelo indefesso si 
rese benemerito della scienza. 

Il Verany, fin da giovinetto, era naturalista più istrutto, 
più abilmente osservatore , più oculato , più avveduto , più 
dotto del Risso ; e il campo gli si apriva allora bellissimo 
per le ricerche degli animali marini. I primi saggi che egli 
diede delle sue osservazioni intorno ai cefalopodi gli val- 
sero lode presso tutti i zoologi , e il barone di Férussac , 
intento allora al suo grande lavoro intorno ai cefalopodi, si 
giovò molto del giovane naturalista di Nizza, il quale con 
lodevole zelo e con più lodevole abnegazione gli mandava 
quanto man mano in quel ramo veniva raccogliendo , col 
corredo delle sue preziose osservazioni. 

In età di ventidue anni incominciò il Verany a farsi col 
raccolto delle sue escursioni e coi cambi un museo di og- 
getti di storia naturale che in breve s' accrebbe tanto da 
costringerlo a prendere per esso in affitto un locale appo- 
sito, dove il pubblico accorreva numeroso ad ammirare il 
lavoro dell' operoso giovinetto. 

Il culto della storia. naturale , cui il Verany s'era tutto 
consacrato con affetto così ardente , non era tale che in 
esso egli potesse trovare sostentamento alla vita, e bisognò 
pensare a piegarsi ad un lavoro che meglio fruttasse. Que- 
sto trovò nello ufficio di saggiatore del marchio a Niz/.a , 
che gli venne conferito addì 7 ottobre 1826; e quest'ufficio 
cui per lunghi anni disimpegnò lodevolmente, e che ebbe 
carissimo siccome quello che gli dava onorata sussistenza; 
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non lo distolse mai dai suoi studi prediletti, cui anzi, sic- 
come libero da altri pensieri, consacrò sempre tutto il 
tempo che gli rimaneva dopo il compimento dei suoi do- 
veri ufficiali, del qual tempo, colla incredibile sua opero- 
sità, seppe maravigliosamente trarre partito. 

Nel 1830 il Verany presentò a Carlo Alberto alcuni uc- 
celli rari che egli stesso avea preparato, e n'ebbe una let- 
tera molto lusinghiera, e il dono di una tabacchiera d'oro. 

Nel 1832 le sue collezioni si erano talmente aumentate , 
che il municipio di Nizza incominciò a comprendere che ne 
avrebbe potuto trarre partito come bello ornamento della 
città, giovando nello stesso tempo a chi tanto meritava; 
perciò quel municipio deliberò di venire in aiuto al Verany 
assumendosi le spese del locale , e gli assegnò all' uopo 
un'annua somma di dugento franchi, a patto che lasciasse 
un giorno della settimana aperte al pubblico le sue colle- 
zioni, cosa, del resto, che già egli faceva prima. 

Una circostanza inaspettata venne a compiere repentina- 
mente un desiderio che il Verany, come ogni buon natu- 
ralista, da molto tempo accarezzava nell'animo senza tro- 
var modo di soddisfarlo, il desiderio dei viaggi. L'Euridice, 
fregata della regia marina, stava per salpare verso le Ame- 
riche ; Verany ebbe un posto a bordo con trattamento 
e viveri da ufficiale , e potè veder così e studiare lontane 
spiaggie, e fare raccolte copiosissime , che in parte arric- 
chirono il Museo di Torino, ed in parte la sua propria 
collezione. 

Appena ritornato dall'America, quello stesso anno 1836, 
addì 8 settembre, egli fu nominato saggiatore a Genova, e 
rimase in questo ufficio fino al fine del mese di luglio del 
1852, quando ammesso a far valere i suoi diritti alla pen- 
sione, questa gli venne accordata con decreto reale in data 
del 12 dicembre dello stesso anno, ed egli si ridusse in 
Nizza, dove poi sempre rimase. 
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Questo tratto di tempo fu operosissimamente tutto speso 
dal Verany nei suoi studi, ed è quello in cui si procacciò 
quella fama che rese noto e chiaro il suo nome in ogni 
parte dove gli studi della storia naturale siano in flore. 
Tutte le sue cure volse ai molluschi marini, e volendo bel 
bello venir descrivendo le specie tutte del nostro mare , 
incominciò dai primi, i cefalopodi, intorno a cui, siccome ho 
detto sopra, già aveva speso tempo ed ingegno, collabo- 
rando alla grande opera del Fórussac. Di questi singolari 
animali egli scoperse e descrisse diligentemente parecchie 
nuove specie del mar ligure, facendone argomento di parec- 
chie memorie, che mandava all'Accademia delle scienze di 
Torino, e che veniva leggendo nei vari congressi scientifici 
italiani allora in fiore, a cui prese parte attivissima. Poi 
tutte queste note sparse raccolse in un grande lavoro : Cé- 
phalopodes de la Mediterranée che pubblicò in Genova nel 
1847 in elegante edizione con dedica a re Carlo Alberto. 

Fra i molti requisiti necessarii ad un naturalista, pri- 
meggia quello di una certa abilità nel disegno. Ora non 
solo il Verany era disegnatore, ma era disegnatore abilis- 
simo, vero artista, e coloriva a meraviglia. Il suo volume 
dei cefalopodi è prova di quanto io dico. Questi animali 
hanno la singolare proprietà di mutar colore a loro posta, 
passando rapidamente dal bruno al bianco per tutte le tinte 
intermedie, si fanno ad un tratto bitorzoluta la pelle prima 
levigatissima, e agevolmente prendono gli atteggiamenti più 
diversi: queste cose, che colla parola sarebbe quasi impos- 
sibile esprimere, il Verany ottimamente espresse colla ma- 
tita e coi colori , rappresentando lo stesso animale nelle 
varie condizioni d'atteggiamento, di colore e di stato dello 
integumento, per cui successivamente passa. 

Della parola poi egli si giovò quanto bene naturalista si 
possa giovare, descrivendo minutamente sì i caratteri zoo- 
logici come le affinità e i costumi delle specie. Gli venne 
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♦mosso il rimprovero di aver forse troppo moltiplicate que- 
ste specie, non distinguendole abbastanza dalle varietà. Ma 
bisogna riflettere che questo argomento delle varietà e della 
specie é sommamente scabroso, e che mentre oggi i natu- 
ralisti tendono a raccogliere e ridurre, allora tendevano a 
dividere e moltiplicare. Mirabile veramente, e in questo son 
tutti d'accordo, si è in quel libro la copia delle nuove sco- 
perte. Invero, l'opera dei Verany intorno ai cefalopodi del 
Mediterraneo fu così diligente 9 che in fatto di specie , da 
quel giorno in poi, appena due nuove furono scoperte, dello 
stesso genere, e ciò in Sicilia nel 1857. In fatto di cogni- 
zioni intorno a specie conosciute, la novità più importante 
dopo la pubblicazione di quel libro, quella del rapporto dei 
sessi e del modo di compimento della riproduzione in certe 
specie, fu fatta poi dal Vogt in compagnia del Verany 
stesso. 

In una parola, il volume del Verany intorno ai cefalo- 
podi del Mediterraneo è un preziosissimo libro pei natura- 
listi, e sarà sempre per essere necessario ad essi qualunque 
siano i progressi che la scienza voglia fare in questo ramo. 

Dopo questo diligentissimo studio dei cefalopodi , il Ve- 
rany aveva impreso quello dei gasteropodi, portandovi la 
stessa diligenza, lo stesso acume , la stessa maestria arti- 
stica nel disegno , la stessa luce di nove scoperte. Il suo 
lavoro sui gasteropodi nudibranchi , già compiuto , e pre- 
sentato all'Accademia delle scienze di Torino, ebbe un rap- 
porto favorevolissimo per la pubblicazione, dal De Filippi, 
nella seduta del 29 maggio 1859: ma la cosa non potè se- 
guire per via dei nuovi fatti politici che vennero ad ag- 
gregar Nizza alla Francia. 

Siccome ho detto , il Verany da Genova si era ritirato 
a Nizza nel 1852; ma fin dal 1844 egli avea fatto dono a 
Nizza del suo museo y e quel municipio V aveva nominato 
direttore di esso, assegnandogli quattrocento franchi al- 
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fanno. L'imperatore Napoleone, visitando quel museo, volte 
di propria mano decorare della Lcgion d'onoro il Veranv, 
ii segno del conto in cui teneva l'opera sua. Fin dal Ì80O y 
dal governo Sardo, il Verany era stato decorato delle inse- 
gne dei santi Maurizio e Lazzaro, e tutte le più notevoli 
accademie scientifiche d' Europa se l' erano aggregato» 

Gli ultimi anni della sua vita, in Nizza, furono segnalati 
con operosità pari , se non superiore a quella di tutta la 
vita precedente. Il suo museo, le raccolte al mare, gli 
studi e i disegni, i cambi e la corrispondenza gli prende— 
vano tutto quanto il suo tempo, ed egli non ne perdeva un. 
minuto. 

Il primo giorno di marza dell' anno 1864, mentre stava 
disponendo una bolla collezione di conchiglie, che poco prima, 
l>er sua intromissione, il municipio di Nizza avea acquistata 
dal Bonneau di Marsiglia, in sulle ere otto del mattino, egli 
cadde colpito da apoplessia fulminante, e tre ore dopo si 
spense quella operosissima vita. 



UGO CUMING 



Il nome di Ugo Cuming è noto oggi a tutti quelli che 
in qualsiasi modo dànno opera agli studi della storia na- 
turale, t'ami -li arissimo ai naturalisti che specialmente stu- 
diano le conchiglie. Questi sanno che il signor Cuming ha 
raccolto la più bella collezione di conchiglie viventi che* 
mai siasi vista. 

Tutti i naturalisti che sono stati a Londra io questi ul- 
timi anni hanno visitato la collezione del signor Cuming ; 
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perchè quest'ottimo uomo cortesemente li accoglieva tutti, 
da qualunque parte venissero e dovunque avessero avuto 
nascimento ; a tutti era largo di consigli e di ammaestra- 
menti. Invero il Cuming si mostrava a primo aspetto uomo 
di nobili sensi, energico, desideroso del bene, amante della 
scienza e deir umanità, e in particolar modo propenso a 
secondare gli studiosi della storia naturale, e sovratutto i 
naturalisti viaggiatori , cui spesso , oltre agli ammaestra- 
menti ed ai consigli, fu largo di aiuti efficaci. 

Ora la dimora di Qowerstreet è muta, e non si sa an- 
cora quello che sarà per avvenire di quella mirabile colle- 
zione, raccolta con tante fatiche e così lunghi viaggi. 

La morte si tolse questo intelligente e zelante raccogli- 
tore , che alle sue collezioni avea consacrata l' intera sua 
vita. Di questa vita per tal modo spesa , e per molti ri- 
guardi notabile, piacemi dare qui ora un cenno. 

Ugo Cuming nacque addì 14 gennaio 1791 a West-Al- 
vington, Kingsbrige Devon. 

Viveva in quello stesso paese, durante V infanzia di Cu- 
ming, il celebre autore dèi Testacea Britannica, il colon- 
nello Montagu. Cuming fanciullo andava cercando con gusto 
intorno intorno le belle conchiglie, e il Montagu prese a 
secondarlo, incuorarlo e dirigerlo nelle sue ricerche : la qual 
cosa ebbe una azione decisiva su tutta la vita avvenire 
di esso. 

Appena uscito dall' infanzia, il Cuming fu posto dai suoi 
genitori a lavorare presso un fabbricatore di vele da ba- 
stimenti. Mentre egli dava opera ad imparare il mestiere, 
non trascurava le sue predilette conchiglie, e pel mestiere 
istesso essendo in continne relazioni con marinai , ebbe 
campo a fare nella prima giovinezza parecchi lunghi viaggi, 
durante i quali assiduamente cercò e raccolse. Nel 1819 si 
recò nell'America del sud e si fermò fabbricatore di vele 
a Valparaiso. Mentre dava opera al lavoro in modo tanto 
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fruttuoso da far fortuna in pochi anni , con sempre cre- 
scente ardore andava raccogliendo conchiglie, le quali in 
quel paese si trovano mirabilmente numerose e varie. Il 
console generale d'Inghilterra, signor Nugent, fu preso di 
ammirazione per quel fabbricante di vele che con tanto 
amore faceva da naturalista e passava framezzo agli scogli, 
alla spiaggia, fra le foreste, in assidue ricerche, le ore che 
gli lasciava libere l'assiduo lavoro. E l'ammirazione si mutò 
in affetto quando il console meglio conobbe addentro l'uomo, 
e vide quale mente eletta, qual nobile cuore s'accogliessero 
nel fabbricatore di vele naturalista. 

Gli Inglesi, tanto accusati, e non a torto, di tenersi di- 
visi in caste nella vita loro sociale, hanno questa virtù di 
rispettare tutti i loro concittadini a qualunque casta ap- 
partengono , e di aiutare di buon animo tutti quelli che, 
col fermo volere , colla perseveranza tenace , cogli assidui 
sforzi, cercano di sollevarsi e in qualsiasi modo lodevol- 
mente distinguersi. 

Il console generale d'Inghilterra a Valparaiso presentava 
il Cuming, fabbricatore di vele e cercator di conchiglie, a 
tutti quanti gli ufficiali inglesi che capitavano in quel paese; 
e questi ammiravano le sue collezioni , e le accrescevano 
con nuovi invii. 

Sette anni dopo il suo arrivo a Valparaiso , il Cuming 
col lavoro delle vele, aveva già fatto guadagni sufficienti 
per ritirarsi dagli affari, e consecrarsi tutto quanto alle ri- 
cerche e collezioni della storia naturale, delle quali sapeva 
pure di poter trarre guadagno in avvenire in Inghilterra 
dove lo smercio di cosiffatti oggetti è lucroso, mentre egli 
in quella occupazione trovava il suo più dolce e nobile 
allettamento. 

Pertanto , nell' anno 1826 , lasciato ogni altro lavoro , il 
Cuming deliberò di imprendere un viaggio di ricerche di 
oggetti di storia naturale. Egli si fece costruire un pic- 
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-colo bastimento a bella posta , fatto in modo da con- 
tenere il maggior numero di prodotti naturali possibile, e 
Tanno seguente parti per le isole della Polinesia. Approdò 
primamente all'isola di Juan Fernandez, e di là, attraverso 
il Pacifico , fece vela verso P isola della Società , e visitò 
Pisola di Pitcairn, dove si rifugiarono i rivoltosi della nave 
Bounty, e dove nacque quella colonia di cui s'è fatto tanto, 
e sì diverso , e talora così erroneo parlare in Inghilterra. 
■Quando il Cuming mise piede su quell'isola, trentacinque 
anni già erano trascorsi dal memorabile fatto , e viveva 
ancora là il vecchio Jalm Adamo, rettore di quella colonia 
fatta tutta dai figli dei suoi compagni e suoi. In quella co- 
lonia, tutta fatta di uomini che parlavano la lingua inglese 
e tenevan culto cristiano , passò il Cuming otto giorni , in 
massima parte, siccome sempre, consecrati a ricerche di 
storia naturale , ma in parte pure intento a studiare le 
condizioni di quella gente, e raccogliere dalla loro bocca i 
racconti del passato e le speranze dello avvenire. 

Dall'isola di Pitcairn il Cuming fece vela verso Taiti, 
dove in breve venne in molta dimestichezza colla regina 
Pomarè, e dove le meraviglie di animali inferiori marini 
cui veniva raccogliendo colla draga, amplissimamente lo ve- 
nivano compensando di tutte le fatiche, di tutti i disagi, 
di tutti i travagli , di tutti i pericoli di quella sorta di 
viaggio. 

Dodici mesi egli passò ih assidue ricerche fra le isolette 
«così poco conosciute di quel vasto oceano , visitando prin- 
cipalmente le scogliere di corallo non mai esplorate dai na- 
turalisti , e se ne ritornò finalmente carico di bottino ric- 
chissimo raccolto tanto in mare come sopra la terra. 

Ritornato a Valparaiso egli occupò qualche mese a met- 
tere in ordine le raccolte del suo viaggio; poi si accinse 
ad un altro più grande viaggio lungo le coste occidentali 
dell'America meridionale. Egli avea dimorato in Valparaiso 
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otto anni , e si era fatto conoscere come nn uomo stima- 
bile e zelante promotore del progresso delle scienze natu- 
rali. Questo buon concetto in cui là s'era posto presso tutti, 
gli fu sorgente di molti vantaggi per la sua seconda spe- 
dizione. Il governo del Chili gli concesse il privilegio di 
ancorarsi nei suoi porti e di farvi le sue provviste senza 
pagare diritti. Le autorità gli diedero lettere per diversi 
Stati, dove fu quindi molto bene accolto, ed ebbe agevolati 
i mezzi ad ottenere il suo scopo, essendo stato liberato da 
tutte le formalità politiche lungo la costa dall' isola di 
Chiloe, 44° lat. S, fino al golfo di Choneagua, 13° lat. N. 
In un sol punto ebbe ad incontrare difficoltà, e si fu quando 
si accostava a Jipìjapa (Ècuador) dove il suo piccolo ba- 
stimento fu preso per una fregata peruviana, sebbene por* 
tasse la bandiera del Chili. Là il Cuming fu arrestato e 
condotto prigioniero alla capitale, mentre gli si sequestra- 
vano le carte. Però in breve fu lasciato libero, quando egli 
fece vedere l'innocenza delle sue ricerche e la piccolissima 
mole del suo bastimento. Per due anni veleggiò lungo le 
«piagge occidentali dell'America raccogliendo colla draga, 
mentre il bastimento procedeva spinto dal vento, coli' amo 
nei golfi e negli stretti, fra le rocce e sotto le pietre alla 
bassa marea, e in terra per le pianure e le foreste e lungo 
le rive dei fiumi. Poi tornò in Inghilterra. 

La prima volta che il Cuming incominciò a far vedere 
in patria parte dei suoi tesori, si fu nel 1831, ad una se- 
duta della Società zoologica. Egli mostrò là parecchie nuove 
specie di conchiglie della sua collezione, che vennero de- 
scritte dai signori Broderib e G. B. Sowerby, entrambi ora 
tolti da morte alla scienza. Il professore Owen prese a de- 
scrivere anatomicamente i molluschi più pregevoli conser- 
vati nell'alcool. 

L'anno 1835, sebbene fosse tutt' altro che compiato lo 
«tudio delle novità conchigliologiche della collezione del si- 
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gnor Caniing, questi fu preso da vaghezza di visitare al- 
cune isole dell'emisfero orientale, e volse le sue mire alle 
Filippine. Era allora presidente della Società zoologica quel 
conte di Derby tanto benemerito della storia naturale , e 
che tanto colle grandi sue ricchezze contribuì ai progressi 
di questa scienza. Era ben naturale che un tal uomo ve- 
desse di buon occhio il progetto del Cuming, e facesse di 
tutto per secondarlo. 

Il governo spagnuolo si mostrava avversissimo ad am- 
mettere stranieri nelle isole Filippine. Lord Derby ottenne 
dal generale Alva, ambasciatore spagnuolo a Londra, let- 
tere dalla capitale della Spagna per Don Andres Garcia 
Camba , governatore generale di Manilla , e per Don Luis 
Urrejola, ministro delle finanze. Questi diedero al Cuming 
lettere pei governatori delle provincie nelle varie isole, ed 
ordini favorevoli ai comandanti delle scialuppe cannoniere 
che proteggono le coste di quelle isole. 

Il Cuming aveva pure una lettera del governo spagnuolo 
per Don Francisco José Segni, arcivescovo di Manilla, che 
lo accolse cortesemente, e lo presentò al suo clero. 

Questo fu fatto capitale pel Cuming: chi comanda alle 
Filippine in verità non é la Spagna, ma bensì il clero lo- 
cale. Quel zelante naturalista non voleva soltanto far le 
ricerche in mare e lungo le spiagge; ma si dava molto pen- 
siero di raccogliere fra le fitte boscaglie di quelle isole, 
dove pullulano molluschi terrestri di molta varietà e bellezza. 

Perciò bisognava spingersi nell* interno, e la cosa, senza il 
buon volere dei preti, sarebbe stata impossibile; e questi 
per compiacere all'arcivescovo accolsero a meraviglia l'esplo- 
ratore inglese , dandogli ospitalità e facendolo viaggiare 
colle loro carrozze e colle loro barche. Per amore del si- 
gnor Cuming quei preti davano spesso un giorno di va- 
canza agii scolari, onde questi corressero pei boschi in cerca 
di conchiglie; «d egli =aveva cura di compensarli con danaro, 
dando premi speciali a chi trovava i più rari esemplari. 
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L'assiduo cercar conchiglie dello straniero, il suo lavo- 
rare intorno a questi oggetti tutto il giorno e parte della 
notte a lume di candela, il suo largheggiare in danari mi* 
sero in sospetto quella gente. Ma il Cuming , vedendo che 
essi bruciavano conchiglie per adoperare la cenere a meglio- 
masticare il betel , disse che raccoglieva conchiglie onde 
portarle in Inghilterra per lo stesso uso, e la ragione parve 
buona. Del resto egli faceva il medico, e ciò gii conciliava 
rispetto e gratitudine. 

Passati quattro anni per tal modo alle Filippine, il Cu— 
ming salpò pel ritorno, ed approdò in Inghilterra nel 1860- 
Dal giorno del suo arrivo fino a quello della sua morte, 
seguita il 9 agosto del corrente anno, egli non tralasciò mai 
dallo accudire alla sua collezione, ordinandola, smerciandone 
una parte, aumentandola immensamente cogli acquisti e coi 
cambi. Quasi tutti gli anni faceva un viaggio sul continente. 
Nel 1856 si recò agli Stati Uniti, dove fu molto bene ac- 
colto, e nel 1861 fece il suo ultimo viaggio a Parigi. 

Il Cuming raccolse oggetti di storia naturale d'ogni qua- 
lità, mammiferi, uccelli, rettili, insetti, piante. Il solo pro- 
dotto dei suoi viaggi alle Filippine riempiva 147 grandi casse. 

Però la collezione più notabile del Cuming, quella che 
gli diede maggiore rinomanza , fu la collezione delle con- 
chiglie : esse ne contiene 30,000 specie o varietà , e pa- 
recchi esemplari di ciascuna specie. Moltissime fra le belle 
conchiglie della collezione Cuming sono designate nel ma- 
gnifico lavoro intitolato : Conchologia iconica del signor 
Lovel Reeve, rapito pur esso da poco alla scienza. 

Colla sua collezione di conchiglie, e colle altre, giova ri- 
petere, il signor Cuming ha fatta opera sommamente van- 
taggiosa al progresso della storia naturale. Collo smercio 
degli oggetti naturali raccolti potè compiere grandi viaggi 
ed accrescere la propria fortuna. 

Cose che in Italia debbono invero parere impos ubili. 
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LÀ STORIA NATURALE 
NELL' EDUCAZIONE FEMMINILE 



Moltissimi sono ancora oggi disgraziatamente gli uomini in 
tutta generalmente l'Italia, i quali credono cosa nocevole 
la coltura intellettuale alla donna , e cercano di opporrsi 
con tutte le loro forze. Essi gridano che la donna colta 
trascura la famiglia, e fanno con pennellate più o meno 
maestre la pittura o piuttosto la caricatura della donna 
letterata, mettendone in rilievo le ridicolaggini. 

Molto facilmente potrei addurre ed accumulare argomenti 
per dimostrare che se veramente quello che distingue la 
umana natura dalla bestiale è l'esercizio dell'intelletto, ciò 
deve stare tanto per T uomo quanto por la donna ; e che 
se oggi tutti a un dipresso sono d' accordo nello spingere 
quanto più avanti sia possibile l'educazione di quella parte 
di società cui da qualche tempo a questa parte s' è preso 
a dare il nome di popolino e che prima si chiamava plebe 
e si voleva fatalmente condannata all' ignoranza, la stessa 
cosa si deve dire per la donna. 

Ma invece di addurre argomenti farò a quelli che in 
buona fede sostengono i vantaggi della ignoranza e i danni 
della istruzione nella donna, una interrogazione. 

Mi rivolgo ai vecchi , od almeno agli uomini che hanno 
già varcato il confine della giovinezza, ed hanno assistito 
ai mutamenti imponentissimi in tutte le cose che seguirono 
fra noi da una trentina d'anni a questa parte, e domando 
loro : 

— Vi ricordate quale era nella vostra prima giovinezza il 
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livello intellettuale della donna nelle città e pei villaggi del 
nostro paese? Poche sapevano leggere, pochissime fra quelle 
che sapevano leggere leggevano, più poche sapevano scri- 
vere una lettera senza errori d'ortografia. Ebbene, o signori, 
in coscienza, credete veramente che in quel tempo di piena 
ignoranza femminile le cose andassero meglio che non oggi, 
e che i bottoni mancassero meno agli abiti dei mariti , e 
mancassero più soventi quei falli nelle mogli che i mariti 
temono assai più dei bottoni male o non attaccati? — 

Pensateci sopra bene , e vi farete certo quella risposta 
che io pure , trovandomi già pur troppo nel caso di spin- 
. gere un bel tratto indietro le mie rimembranze , faccio a 
me stesso, che cioè non solo non si scapitò per nulla col prò- 
predire che si è fatto nella coltura femminile, ma ci fu 
guadagno nella moralità e nel buon costume. 

Io vado più avanti, e forse in ciò non avrò assensienti i 
più fra i miei lettori, ma esprimo una mia ferma con^gr- 
zione, radicata nell'animo dopo le molte cose vedute. E 8ico 
che s' é troppo gridato contro le donne che leggono libri 
cattivi, mentre sarebbe stato d' uopo gridare contro il non 
leggere affatto, ben più frequente e nocevole. Certo, fra le 
cattive letture e le buone non è d' uopo dire che meglio 
tanto alla donna quanto all' uomo giovano queste che non 
quelle ; ma fra il leggere anche i più scapigliati romanzi e 
il non leggere nulla, ritengo più giovevole il primo che non 
il secondo spediente; appunto nella maggiore possibile istru- 
zione ed educazione sta la vera emancipazione della donna, la 
quale tanto meglio è emancipata quanto più è fatta superiore 
alle consuete debolezze e meschinità e ai futili pensieri e 
capricci , padrona di sè , ed atta a guadagnarsi all' uopo , 
indipendentemente dall'uomo, col lavoro la vita: dico col 
lavoro intellettuale. Nei paesi più civili voi vedete le donne, 
per esempio, tener i libri nei magazzini e nelle locande, 
distribuire i biglietti nelle stazioni delle ferrovie, trasmet- 
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tere telegrammi ecc., pigliando così il posto prima esclusiva- 
mente occupato dall' uomo , estendendo la propria sfera 
d'azione, e conquistando la più nobile delle libertà, quella 
che deriva dall'onorato lavoro e dall'onorato guadagno. ; 

Parlando della massima educazione per la donna, intendo 
una educazione ben diversa da quella che s'ó sempre data 
in passato fra noi anche per gli uomini, e che, sebbene in 
parte almeno le cose siano ora mutate in meglio , troppo 
tuttavia si dà anche oggi. L'educazione in Italia fino a que- 
sti ultimi tempi fu tutta esclusivamente letteraria e volta 
a spingere avanti la fantasia sacrificando tutte le altre fa*- 
coltà: nulla per sviluppare il raziocinio e formare il cri«> 
terio , nulla per educare 1' abito della osservazione e invi- 
gorire la memoria degli oggetti, nissuna parte lasciata alle 
scienze positive, nissuna cura di educare la mente a trarre 
deduzioni certe da premesse suscettive di rigorosa dimo- 
strazione: e in rapporto con ciò la mancanza di originalità 
negli scrittori di cose letterarie , la metafìsica nella medi- 
cina, il difetto di senso pratico nelle masse, a quella tanta 
congerie di mali che s' era accumulata sulla nostra patria 
e ci grava pur oggi e c'inceppa in questo nobile lavoro che 
facciamo pel conquisto della nostra esistenza sociale e 
politica. 

Questo fatale sistema di educazione applicata a tutti gli 
uomini, s'applicava pure naturalmente a quelle poche donne 
che si volevano educare, ed in esse, siccome più degli uo- 
mini proclivi agli slanci della fantasia e più bisognose d'e- 
sercizio ad afforzare il criterio e durare n eli' abito delia 
osservazione, produceva peggiori effetti : quindi nelle donne 
fornite di qualche coltura quei tipi ridicoli che il Molière 
ha ritratto con tocchi immortali , e che furono tanto fre- 
quenti in passato da spiegare fino ad un certo punto l'or- 
rore generale per le donne letterate, e dare una éerta ap* 
parenza di ragionevolezza alla asserzione di un mio amico 
Convers. sciente III. 6 
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poeta e letterato di gran vaglia, il quale diceva non cre- 
dere sincero V affetto di una donna, se questa scrivendogli 
ti amo, non ci metteva all'amo un h, così: — ti hamo — 
(Per amore della verità storica debbo soggiungere che il 
mio amico ha sposato una donna coltissima e studiosissima 
che lo ha amato e costantemente Io ama senza h di un 
amore che gli fa ed è sollievo e conforto ineffabile lungo 
una vita piena di affanni e di dolori). 

Nella educazione pertanto della donna, almeno tanto quanto 
in quella dell'uomo, converrebbe assegnare una larga parte 
all'aritmetica ed alla geometria, alla geografia, alla fisica, 
ed alla storia naturale. 

E qui parlando di storia naturale conviene che io spieghi 
una cosa che disgraziatamente ha ancora non poco bisogno 
di essere spiegata. 

Tutti i corpi della natura si collegano fra loro per una 
serie di rapporti e di legami tanto vari quanto maravigliosi: 
la roccia che si sgretola fra i geli del monte, si prepara a 
nutrire vegetali di più nobile fattura che non gli umili mu- 
schi e i licheni che la ricoprono; quei geli che perenne- 
mente coronano le altissime cime, torneranno al mare da 
cui per la via delle nuvole già sono venuti , fecondando 
prima le terre solcate dall' aratro dell' uomo : il mare , i 
fiumi , le pianure e le montagne son popolati d' esseri vi- 
venti vegetali ed animali d' infinita varietà di forme e di 
mole e di aspetto; alcuni tanto piccoli che sfuggono ad 
ogni acume d' occhio non armato di potenti stromenti 
d'ingrandimento e nascono e vivono e si riproducono e 
muoiono nello spazio di pochissime ore in numero infinito 
senza posa succedendosi per infinite generazioni; altri gì* 
gareggiano sterminati colossi viventi per secoli mentre 
passano e si dileguano al loro piede le generazioni degli 
«omini. Tatti questi esseri stanno gli uni agii altri colle- 
fati con un così forte nesso di reciproci rapporti e bisogni 
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e di necessarie inesorabili dipendenze che gli uni senza gli 
altri non potrebbero campare , e più non potrebbero cam- 
pare i grandi senza i piccoli che non i piccoli senza i grandi; 
e tatti questi esseri sono collegati fra loro da un nesso mi- 
rabile nelle forme, corrispondendo queste forme appunto 
alle condizioni ed alle esigenze varie della vita sì della 
pianta come dello animale, e mutandosi talora in modo assai 
evidente col mutare di queste. Mirabili sono ancora le forme 
che dominano pure i corpi privi di vita, mirabili i modi se- 
condo i quali esse si costituiscono e si modificano, seguendo 
leggi rigorose e costanti. E questa varietà di forme grande 
nei minerali, immensa nei corpi viventi sì animali come 
piante, appunto perchè subordinata a leggi, si può ridurre 
ad alcuni tipi di forme fondamentali intorno a cui si pos- 
sono raccogliere, considerandole come modificazioni e tras- 
formazioni, le altre, nello stesso modo in cui un abile 
pianista intorno ad un motivo musicale vi produce una se- 
rie di modificazioni e di trasformazioni con infiniti passaggi 
per tutte le sfumature, per modo che mentre non avete 
più il primo motivo, e per molti riguardi ve ne trovate 
lontani* non tralasciate pure di ricordarlo nelle più grandi 
distanze e sentirlo collegato a quello che passando vi al- 
letta e commove. 

Nella educazione femminile Io insegnamento della storia 
naturale non è penetrato che nelle scuole magistrali, le sole, 
convien dirlo ad onore del governo ed a vergogna depri- 
vati, dove le damigelle uscite dai primi studi trovino un 
qualche acconcio ammaestramento. Perchè è fatto da no- 
tare e molto caratteristico questo, che la convenienza di 
dare una certa educazione alle fanciulle che non si desti- 
nano allo insegnamento è così poco sentita ancora da noi, 
che mentre ci son moltissime scuole abbastanza buone, pub- 
bliche e private, per le bambine dai quattro ai dieci anni 
di età , non v' è poi, tranne le scuole magistrali, nulla o a 
un dipresso nulla per le ragazze dai dieci ai venti anni. 
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" Quando si seppe in Francia, che il ministro della pub- 
blica istruzione, signor Duruy , avea in animo di attuare i 
corsi liberi e le pubbliche letture, la maggioranza di quelli 
che avrebbero potuto e dovuto darsi pensiero di tal cosa ; 
Si mostrarono indifferenti, e quelli che vi badarono furono 
piuttosto ostili che favorevoli, od almeno si dimostrarono 
persuasi che la nuova istituzione non dovesse attecchire. 

Veramente, chi avesse posto mente alle condizioni dello 
insegnamento in Francia , e segnatamente di quella parte 
dello insegnamento che va agli uditori liberi e non vinco- 
lati da obbligo di esami e di regolarità di studi, avrebbe, 
apparentemente , trovato buoni argomenti in appoggio -di 
quella opinione. 

S' intende che quando si dice in Francia ciò vuol dire a 
Parigi, e che la vitalità della nazione la non si va a cer- 
care in altra parte che non sia la capitale , la qual cosa 
noti è certamente un bene. 

A Parigi adunque, al Collège de France , avete profes- 
sori d'ogni qualità, le prime teste dell'impero, che fanno 
lezioni di perfezionamenti intorno alle cose più sublimi, che 
vi insegnano Tombriogenia e la lingua tartara, il chinese 
e la piscicoltura, e il pubblico non se ne dà per inteso! 
" L'uditore più sicuro che abbia il professore, l'uditore 
che non manca mai, ma che talvolta è unico, è l'aspirante 
al suo posto-, il suo secondo, assistente, supplente, od 
aiuto. « i •:. 

Il professore gli fa scuola un certo tratto di tempo, poi 
lo incarica di tratto in tratto, poi sempre, di supplirlo, e 
<1 gitrocò è fattoril supplente è sicuro del posto, un nuovo 
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aspirante gli si pone ai fianchi e gli fa da uditore , e il 
professore titolare si sdraia comodamente all'ombra dei 
proprii allori, e dorme. 
Invero perchè non fare così? 

Dopo molti anni laboriosamente trascorsi , dopo molte 
fatiche , e non sempre tutte ed esclusivamente scientifiche, 
egli è arrivato a conquistare quella posizione dove non ha 
più nulla da temere , nò da sperare. Ha due o tre altri 
stipendi oltre a quello di professore , pei quali neppure 
gli si domanda lavoro ; è nella pubblica opinione in tal con- 
cetto che non può più crescere; non stimolo più all'operosità, 
non una ragione al mondo perchè più oltre si affatichi 
nel lavoro. 

Al Jardìn des plantes, i corsi non sono tanto deserti. 

Secondo una felice espressione degli artisti francesi , il 
parigino cerca sempre la petite bète. Vale a dire che, se- 
condo i giovani che nel loro immaginoso gergo hanno in- 
ventata questa locuzione, voi siete certo di piacere al pub- 
blico se nei quadri ci date battaglie con fuoco e fiamme, 
nei discorsi periodi scapigliati, nelle statue agonìe, nel tea- 
tro delitti. 

Ora neir insegnamento al Jardìn des plantes , la petite 
bète c'è per eccellenza, e la grosse bète ancora. 

Il buon parigino passa ogni giorno, quando non fa troppo 
cattivo tempo, una mezz'ora a guardare ingiù nella fossa 
degli orsi, tre quarti d'ora presso il bacino degli ippopotami, 
un'ora intorno alla gabbia delle scimmie. 

Perchè non anderebbe a sentire il professore , che , in 
una sala ben calda, gli parla piacevolmente di tutte quelle 
bestie, e gli dimostra cogli occhi la gratitudine del ve- 
derselo lì davanti? 

Il Jardìn des plantes ha una clientela bella e fatta, e 
non Bcarsa, di una schiera d'uomini che i giovani addetti 
allo istituto chiamano, con vocabolo collettivo i vecchi. 
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Nelle strade circostanti al Jardin des plantea , nella 
rue Lacepède, nella rue Cuvier, ci sono molte pensioni per 
-vecchi: tutti i vecchi scapoli, vecchi marinai, vecchi im- 
piegati, molti padri che dan noia ai figli in casa , molti 
mariti poveri venuti in uggia alle mogli ricche, sono allo- 
gati in quelle pensioni. Non hanno nulla da fare da un'alba 
air altra, bazzicano pel Jardin des plantes da mane a 
sera, studiano un po' di botanica, o di conchigliologia, o di 
entomologia, e frequentano i corsi. Talora, mentre il pro- 
fessore ricanta solennemente il suo più sonante periodo, a 
un tratto il silenzio è interrotto dal rumor sordo che fa il 
corpo d'un uomo che cade, e dallo strepito d'una tabac- 
chiera rotolante lontano. Che cosa è? Nulla. I giovani non 
ci badano affatto, il professore ci bada appena: è un vec- 
chio che, vinto dal sonno, è capitombolato. Il vecchio si 
rialza, i vicini raccolgono la tabacchiera e gliela danno, 
egli piglia due prese di tabacco per svegliarsi bene, e rego- 
larmente la lezione prosegue. 

E si è con questi elementi, con questi fatti sott' occhio, 
dicevano gli oppositori del signor Duruy, che voi volete 
dar opera ad avviare nuovi insegnamenti? 

Quando al Collège de Francesi più eccelsi ingegni della 
Francia, che è la prima nazione del mondo (in Francia si 
dice cosi), non riescono ad avere un cane che li vada ad 
ascoltare, quando al Jardin des Plantes , i primi natura- 
listi del mondo (sempre come si dice in Francia) non rie- 
scono ad aver guari altro che vecchi addormentati, voi 
volete che venga gente a sentire i nuovi professori che 
faranno i nuovi insegnamenti di conio nuovo? 

Molti fra quelli che così parlavano, erano in buona fede ; 
a questi si aggiungevano tutti quelli che vedon di mal oc- 
chio la diffusione della coltura intellettuale, i professori 
che non sanno far altro che le solite lezioni da tanti anni, 
gli aristocratici della scienza , cui duole che s' apra un 
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nuovo campo ai giovani d'ingegno non servile che essi vo- 
gliono tenere lontani, i professori monopolisti cui par sa- 
crilegio e rovina che faccia una lezione chi non è stato re- 
golarmente infeudato nello insegnamento: tutti, insomma, 
sotto qualunque veste e forma, gli avversari dello incivili- 
mento più o meno palesemente avversavano V. opera del 
signor Duruy. 

Il ministro francese volle tenacemente, e, siccome ora 
segue in Francia non raramente, si giovò, per fine di bene, 
del potere dispotico che dà ai ministri lo attuale governo. 

Il modo veramente straordinario in cui il pubblico gli 
corrispose, e non solo in Parigi ma in tutta Francia, di- 
mostra come egli si fosse bene apposto, e avesse rettamente 
riconosciuta la opportunità del momento di iniziare una 
eosa già da lungo tempo ed ottimamente avviata presso 
altre civili nazioni. 

Perché, ciò giova sapere, ed in Francia non si sa molto, 
poco badandosi là a quanto avvien fuori, questa istituzione 
ha fatto in parecchi paesi cosi bene le sue prove, che non 
è più quistione di discuterla; e i mali che si lamentano in 
Francia pel modo in cui è ordinato l'insegnamento, in 
altri paesi non sono ; anzi , per un ordinamento diverso e 
migliore, sono grandi vantaggi. 

In Germania il professore, tutta la vita, tanto guadagna 
quanto vale, e scema il guadagno od aumenta tutti gli anni 
secondo V operosità ed il merito. I professori liberi sono 
la salvaguardia del progresso, le libere letture, la quantità 
e la varietà degli argomenti, il concorso degli uditori, se- 
gnale certo della forza intellettuale della civiltà della 
nazione. 

In Isvizzera il comune si dà grande pensiero di questi 
corsi liberi, e in molti villaggi, d'inverno, per gli adulti, 
si fanno la sera insegnamenti vari, brevi, adatti alla ca- 
pacità di quella gente. 



Digitized 



88 



CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE 



Ma la nazione d'Europa, dove da più lungo tempo le 
pubbliche letture hanno radice e meglio prosperano , si è 
l'Inghilterra. 

Da Ugo Foscolo a Carlo Dickens, tatti i più grandi in- 
gegni che sono nati od ebbero lunga dimora in quel paese, 
hanno dato opera a tal fatta di intellettuale lavoro. 

Ogni anno in Londra, e per le varie città d'Inghilterra, 
lengon trattati in pubbliche letture ogni sorta d'argomenti 
di lettere e di scienze pure ed applicate. 

Il lecturer, è pagato direttamente, senz'altro, dal pub- 
blico che lo va ad ascoltare, e mette quel prezzo che vuole 
alla sua lettura. 

Thackeray faceva pagare, come Foscolo , una lira ster- 
lina, ossia venticinque franchi a testa per lezione. 

Dickens fa pagare uno scellino , ossia un franco e ven- 
ticinque centesimi. 

Di così fatti insegnamenti in Inghilterra ce n'è per tutti 
i gusti, di tutti i prezzi ; essi sono una necessità di quella 
nazione; e a qual grado sia l'altezza degli studi presso 
quella nazione, non è d'uopo dire. 
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VIAGGI. 



— Come è noioso questo modo di viaggiare ! Vedete ! 
Appena spiccati da Genova ci siamo fermati a Sampierda- 
rena, e quasi non avevamo ancora lasciato Sampierdarena 
che già eravamo fermi a Rivarolo; ora [non si parte più 
da Bolzanetto, per modo che, fatto il conto, è più quasi lo 
stare che non l'andare! 

Queste parole diceva una signora , lungo la ferrovia da 
Genova a Torino, ad un suo conoscente , cui aveva incon- 
trato nello entrare in convoglio, un mattino di questi scorsi 
giorni, colla prima corsa. 

— Certo, rispose la persona cui erano dirette queste 
parole, per essere partita così di buon mattino, voi dovete 
avere gran fretta, e vi deve parere un secolo ogni minuto 
di ritardo; ma se voleste ripensare al modo in cui s'era 
costretti a viaggiar prima, alle corriere, alle diligenze, ai 

velociferi, alle vetture di Negri È vero che siete tanto 

giovane che di queste cose non potete aver memoria af- 
fatto. 

La signora sorrise, e guardando in volto il suo interlo- 
cutore con occhio tra il benevolo e il malizioso, gli disse : 

— Voi avete viaggiato in Persia; dacché non avete 
nulla di meglio da fare, siate un po' compiacente di dirmi 
io quali modi si viaggi in quel paese. 

— Subito vi obbediscono signora, riprese P altro, dacché 
trovate che qui non ho nulla di meglio da fare. 

Il modo più semplice di viaggiare in Persia , come nel 
resto del mondo, é a piedi; ma mentre un così fatto modo- 
di viaggio in alcuni paesi é piacevolissimo , come da noi 
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lungo i bei clivi e i ridenti piani dai mille ruscelletti a 
piè delle Alpi , o nelle vaili romite e pei monti , là è ma- 
lagevolissimo, anche in quelle parti dove non fa così forte 
ostacolo la ragione del clima ; anche nelle regioni al Nord 
della Persia , le solitudini sterminate , i monti , le valli 
sterili', le pianure deserte, le scarsissime umane dimore, 
fanno malagevolissimo il viaggiare a piedi. Per cui non 
viaggian così se non quelli che non possono fare altrimenti, 
i più poveri migratori. 

— E perche si emigra da un paese si scarso di abitanti 
come voi dite? 

— Le cause della emigrazione dei Persiani, che è nu- 
merosissima, si posson tutte raccogliere sotto un sol capo: 
il malgoverno. Le guerre passate coi Turchi e le recenti 
coi Russi, le scaramuccie sanguinose coi Turcomanni, ten- 
gon sterile il paese, rendendo impossibile la irrigazione... 

— Che cosa ha che fare la irrigazione colla guerra? 

— Il paese è scarso d'acqua, e solo per via di lunghi 
lavori, in cui i Persiani sono maestri, si conduce Tumore 
benefico a fecondare un certo tratto di terreno : ora , 
quando il nemico minaccia la frontiera, la miglior difesa là, 
anzi Tunica praticata , si è quella di deviare le acque e 
disseccare i rivi, demolire i ponti sui fiumi in quei raris- 
simi casi dove un fiume abbia un ponte , seppellire quel 
poco grano che si abbia, rovinare le case dei villaggi, cosa 
la più facile del mondo perchè le case son di terra cotta 
al sole e crollano a un soffio , e ritirare nello interno le 
popolazioni; un deserto di qualche centinaio di miglia ò 
ottimo baluardo contro un esercito invasore. L'antica città 
di Giulfa suir Arasse già fiorente... 

Qui parve allo interlocutore che la signora non fosse 
molto vogliosa della storia dell'antica città di Giulfa, onde 
proseguì mutando metro: 

— Questa è causa potente di emigrazione, ma non 
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prima: ove colà un nomo colla sua operosità sia riuscito, 
vincendo la resistenza del snolo, a procacciarsi nella agri- 
coltura un po' di quiete; ove cercando dai traffico guada- 
gno sia riuscito a svincolarsi un tantino dagli artigli della 
miseria; subito ò preso di mira dal rappresentante del go- 
verno, e torturato e spogliato, e talora anche fatto morire, 
non avendo il governo altro mezzo di procacciarsi danaro 
dai sudditi se non che la violenza e la rapina. 

La mala signoria pesa fieramente su tutti; i poveri son 
costretti, per non morire di fame, a lasciare il paese , e a 
frotte a frotte, ogni anno s' avviano, begli uomini robusti , 
vestiti non d' altro a un dipresso che d' una camicia di tela 
azzurra, coperto il capo di un lurido berretto di lana, con 
nn nodoso bastone in mano, taciturni, torvi, a piedi... 

— E dove vanno ? 

— Vanno in Turchia, vanno nelle provincie persiane 
governate dai russi: a Tiflis v'ha tutto un rione popolato 
esclusivamente di Persiani, i quali sebbene anche là sotto 
l'artiglio del loro console , si trovano tuttavia sulle rose 
coi nuovi dominatori... 

— Ah voi la fate da russofilo! Vi credeva più libe- 
rale... 

— Tutto è relativo , o mia bella signora ; e il governo 
russo, feroce e stupido se paragonato col governo inglese 
e col nostro, in confronto del persiano mi fa l'effetto della 
luce in cui ci troviamo ora a petto della tenebra in cui 
siamo per immergerci... — 

Il fischio della vaporiera dava segno in quell'istante 
che il convoglio era alla bocca della buia galleria di Bu- 
salla. 

— Ditemi ora altri modi di viaggiare in Persia, disse la 
signora, appena i due viaggiatori furono fuori della galleria. 

— - Il più comodo e piacevol modo di viaggiare in Persia, 
è senza fallo il viaggiare a cavallo...* 
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, — E non in carrozza? 

— Non in carrozza, per difetto di strade. Quel governo 
che vanta nel suo esercito Y artiglieria, non ha poi modo di 
traslocare un cannone; perchè malgrado le immense pia- 
nure, non si può là trascinare un carro, ed è la via mae- 
stra un sentiero e nulla più, segnato dall'orma dei cavalli, 
dei muli, degli asini e dei camelli, unici mezzi di trasporto 
per tutta quella immensa contrada. 

Convien dire però che là il viaggio a cavallo si può fare 
abbastanza bene. Un servizio di poste organizzato su/Scien- 
temente a dovere in paragone delle altre organizzazioni , 
si distende uguale in tutte le provincie del vastissimo re- 
gno; di tratto in tratto, a quella distanza che può essere 
percorsa da un cavallo che galoppi sempre senza arrivare 
troppo affranto alla meta, si trova un ciaparkané, vale a 
dire una casa di posta. 

È questa un miserabile abituro, con un paio di stanze 
infette a pian terreno ed una stanza un po' meno cattiva 
al primo piano, un cortile, ed una scuderia: quasi sempre 
in questa scuderia si trovano un tre o quattro cavalli a 
disposizione del viaggiatore; questi si porta con sè sella 
e briglia, e tutto l'occorrente, lascia il cavallo con cui è 
venuto , prende un cavallo fresco , e parte galoppando : il 
ciapar, o mastro di posta , gli dà un uomo che lo accom- 
pagna, gli insegna la strada se non la sa , e riconduce i 
cavalli indietro ; nel ciaparkané trovansi non di rado qualche 
eibo, ova, latticini , talora una gallina arrosto , più spesso, 
buon thè: il viaggiatore può prender riposo nella stanza 
di sopra, ma le zanzare e il caldo la state, il freddo l'in- 
verno, il duro pavimento tutto l'anno, la impazienza dello 
arrivo, finiscono per far sì che egli galoppi per parecchi 
giorni quindici o diciotto ore delle ventiquattro , preso da 
una sorta di vertigine per cui finisce per non trovar più 
quiete che nel movimento, nodrito unicamente di thè a 
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d'un po' di galletta, insonne o dormicchiando sui cavallo 
galoppante percorrendo incredibili tratte in brevissimo 
tempo. , . • j 

Un giovane viaggiatore italiano venne per tal modo in 
tredici giorni da Teheran a Trebisonda. 

Così viaggiano i corrieri in tutta l'Asia, correndo ta- 
lora un corriere solo giorno e notte per dodici o quattor- 
dici giorni di filo, talvolta scambiandosi, per le grandissime 
distanze, tre o quattro corrieri. j 

Quattro corrieri fanno, galoppando giorno e notte , in 21 
giorni, il tragitto fra Costantinopoli e Bagdad. 

— Quale è la distanza fra queste due città ? 

— La distanza, a un dipresso, che passa tra Genova e 
Varsavia, o tra Varsavia e Parigi , o tra Pietroburgo e 
Odessa. Il primo corriere va da Costantinopoli a Sivas, il 
secondo da Sivas a Diarbekir, il terzo da Diarbekir a Mos-» 
sul, il quarto da Mossul a Bagdad. 

41 sommo narratore delle vicende dello impero ottomano, 
lo storico Hammer , dice che sotto gli ilkani Mongoli in 
Persia i ciparkané si chiamavano yam , e a provare la 
grande estensione delle poste dei cavalli all'epoca di quei 
dominatori, nota come anche oggi in tutta la Russia il 
postiglione si chiami yumcik, nome evidentemente derivato 
da yam. — . , a 

Qai la signora interruppe il suo interlocutore così: 

— Non avete paura , spendendo con me sola la erudii 
zione, di sciupare malamente i vostri tesori? 

— I tesori della mia erudizione, se ne avessi, e qualsiasi 
altro tesoro pure che potessi avere, in nessun altro modo 
meglio potrebbero essere spesi che con voi sola: mi avete 
detto ohe nulla poteva far di meglio che parlarvi di viag* 
gi... Se volete che mutiamo discorso..* . -a 
t » — No, no, proseguite senz'altro; *u 
r. u- Proseguo. L' istituzione delle poste persiane ha ori* 
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gine da un* epoca ben più remota ohe non sia quella della 
dominazione mongola: essa dura, salvo qualche interruzione, 
da ventitré secoli, e si deve a Ciro: leggete, o signora, 
Senofonte ed Erodoto; hanno vi buone traduzioni; vi assi- 
curo che avete letto da capo a fondo libri parecchi assai 
meno dilettevoli. 

— Vi ringrazio del consiglio. Ditemi ora: se nei eia- 
parkanó non si trova d'ordinario che un tre o quattro 
cavalli all'ordine per partire, come viaggia una brigata un 
po' più numerosa, per esempio di otto o dieci persone? 

— Una così fatta brigata non può altrimenti viaggiare 
che cpn cavalli propri, e così vanno i signori che vogliono 
a loro bell'agio percorrere il paese, portando seco su muli 
viveri, tende, e tutto il necessario. Quando si va per tal 
modo non si deve nò galoppare, né trottare, ma sempre 
andar di passo, a meno che non s'abbia un cavallo am- 
maestrato allo andar di portante, che è una andatura molto 
comoda e piacevole cui s'ammaestrano certi cavalli. Si 
cammina il giorno, o tutta la notte, o parte del giorno e 
della notte, secondo la stagione. In tal caso i bagagli, le 
tende, i viveri precedono con qualche servo e col cuoco, e 
il viaggiatore, arrivando, si trova il pasto apparecchiato e 
facile il riposo. È questo un modo di viaggiare molto bello, 
ma in pari tempo molto dispendioso. 

— Ma come fa in così fatti viaggi ad andare avanti 
uno che si ammali? Come fa una signora che voglia o 
debba recarsi in quei paesi e non si sappia tenere a ca- 
vallo? 

— Il malato, la signora, hanno due risorse: il Kegiavé 
ed il Tatarauan. Per comprendere che cosa sia il Kegiavé, 
immaginate un mulo col basto, e appese al basto due 
ceste, una per parte: in queste due ceste mettete due 
uomini o due donne, oppure un uomo od una donna in una 
cesta e un numero di sassi nella cesta corrispondente che 
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Taiga a fare equilibrio: intorno alla casta mettete una im- 
palcatura che regga un telone per modo da riparare il 
viaggiatore dai raggi del sole, ed avrete il Kegiavé. 

— Non mi par troppo comodo un così fatto ordigno. 

— Non è comodo per nulla; il passo del mulo fa una 
specie d'altalena che muove lo stomaco a mo'del mal di 
mare quando è leggiero, e l'equilibrio fra le due ceste è 
così difficile che ora pendevi' una ora pende l'altra, e i 
ciarvadari , o uomini addetti ai muli , rimettono con una 
grande spinta di tratto in tratto repentinamente le ceste 
a livello senza avvertirvi. L'uomo più padrone di sé , a 
quelle scosse improvvise , manda un urlo. Uno dei miei 
migliori amici, astretto dalla terzana a lasciare la sella pel 
Kegiavé, mi invitò un giorno a fargli equilibrio; ho fatto 
ciò una mattinata, e non potei reggere oltre , per cui ri- 
miti le pietre dall'altra parte, e rimontai a cavallo. Nis- 
suna umana creatura mi indurrebbe oggi a farle equilibrio... 
tranne voi , o mia signora , cui , certo non saprei negar 
nulla. 

— Mi pare che alla vostra età potreste lasciare in di- 
sparte queste galanterie: ditemi che cosa é l'altro arnese 
con coi può viaggiare un malato, od una signora, di cui 
avete testé pronunziato il nome e che io non so ripetere. 

— È il Tatarauan: immaginate una portantina, come se 
ne vedono ancora oggi a Genova, e tante se ne vedevano 
in passato, e invece degli uomini mettete a portarla due 
muli, uno avanti e l'altro dietro, e avrete il Tatarauan, in 
cui si sta meno a disagio che non nel Kegiavé, ma che 
spesso pure pende fuori d'equilibrio dall'una o dall'altra 
parte, e vien raddrizzato cogli stessi mezzi violenti, ed ha 
poi molte molestie nelle salite, nelle discese, e sovratutto 
nelle svoltate. Spesso pel Kegiavé e pel Tatarauan , in- 
vece di muli si adoperano camelli , e l'affare allora va 
meglio. Così segue nelle carovane. 
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— Ah! le carovane! Quello debbe essere un modo pia- 
cevole di viaggio, e bello da vedere! . 

— Bello da vedere senza dubbio, bello sommamente, e 
pittoresco pel viaggiatore novizio, piacevole fino ad un certo 
punto, e non sempre , non fosse altro che per la somma 
lentezza. 

Gli Orientali, gente fatalista e non mai incalzata dalla 
fretta, non si dan pensiero nessuno del tempo , e non si 
lagnano mai dello andar lento : ma noi , fino a che non 
ci abbiam preso l' abito , mal sappiamo rassegnarci. E si 
che la carovana presenta tanto brulichio di strana vita, 
tanta varietà di spettacolo, tanta singolarità di costumi, 
che chi sappia osservare, trova grande distrazione in quanto 
gli si move sott' occhio. Uomini e donne, giovani é vecchi, 
ricchi e poveri, servi e padroni, venditori e compratori, 
tiranni e vittime, gabbati e gabbatori, a frotte, a stormi, 
a centinaia, a migliaia, su camelli, su dromedari, su cavalli, 
su muli, su asini, a piedi, in sella, in Kegiavé, in Tatarauan, 
camminari lentamente tutto il giorno, non che buona parte 
della notte prima che albeggi , e posano al tramonto. 
Ferma la carovana e dato sesto ai bagagli , protetti dal 
cerchio degli animali posanti, i ricchi metton su la tenda e 
si preparano il cibo, i poveri ingoiato un qualche boccone 
di pessimo pane, e comprato un sorso d'acqua, s'avvoltolano 
sul nudo terreno in una rozza coperta sotto la tenda az- 
zurra s tellata limpidissima del firmamento. 

(Josì si va spesso per mesi e mesi, non raramente la- 
sciando indietro seminata la via di morti, quando si mette 
la moria in quelle moltitudini, e sempre arrivando uomini 
ed animali alla meta sfiniti e laceri in miserandissimo 
modo. ?.. 

Talora è tutto nn villaggio di pastori che ai trova in 
viaggio, dalla montagna alla pianura o dalla pianura «Ha 
montagna, secondochè è primavera od autunno: fanno molti 
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fra quei popoli come i nostri montanari che in questa 
stagione vedete scendere col gregge dall'Alpe per svernare 
in Piemonte, e risalire poi ai primi soffi annunziatori del 
finir dello inverno. 

Non so se abbiate mai avuto sottocchio lo spettacolo 
dei nostri pastori migranti: essi iogombran còl gregge per 
lungo tratto la strada, e uomini e cani s'affaticano a 
tenere il bestiame raccolto; le donne portano appesi al 
dorso i bimbi, una carrettella ò piena di agnelletti pur 
mo'nati, che non reggerebbero al cammino. 

Là nell'Asia è una lunga fila di camelli, con frammiste 
pecore, e capre, e buoi, e sui camelli le donne e i bimbi, 
e a fianco gli uomini a piedi, lieti quando a primavera 
risalgono i monti, tristi se vengon per l'inverno a giacere 
nelle salse paludose pianure. 

— Quelle pianure, continuò il viaggiatore, son brulle, 
appena qua e colà solcate da un rivoletto e liete di qual- 
che albero, più spesso restie alla coltura, sparse di sale, 
malsane per immonde acque saline stagnanti. Spesso le 
dimore degli uomini non son che tane scavata nella terra 
con una specie di cupola sopra che fa rassomigliare il vil- 
laggio ad una vasta formicaia: spesso ij villaggio non si 
vedrebbe , se non fossero le pietre rossigne e dritte che 
sorgono , poco discosto , sul cimitero. È ben ragione che 
quella gente aneli alla montagna , e mai si acconci alla 
pianura. Anche per gli animali ò duro l'inverno e lieta 
la state , anche pei camelli in montagna. Perchè questo 
animale, che ben a ragion fu chiamato la nave del deserto, 
che par fatto apposta per camminare lungo i sabbiosi piani 
e regge dieci o dodici giorni con scarsissimo cibo e senza 
nissuna bevanda , s* è pur acconciato meravigliosamente ai 
climi freddi della Persia settentrionale, e, come le bovine 
delle nostre Alpi, s'arrampica sui monti. 

Convers. scient. III. 7 
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Singolare questo modificarsi di una specie secondo i luo- 
ghi, e trasformarsi bel bello. 

Conoscete , signora , la teoria intorno alla origine delle 
specie del Darwin ?... — 

Qui il viaggiatore , che per un certo tratto di tempo 
avea parlato senza guardare alla signora, si volse a lei 
facendole la domanda, e la parola gli morì sulle labbra. 

La signora s'era addormentata. 



ESCURSIONE SOTTERRA 



— Ti proponi forse di parlare del nuovo libro del signor 
Paolo Lioy ? * - 

Così mi domandava un amico vedendo il volume sul mio 
tavolino. 

— Sì, risposi io : ecco qui appunto all'uopo tante liste di 
carta bianca quante ce ne vogliono ad una appendice. Stava 
appunto ora per incominciare. 

— La cosa ha per te una difficoltà speciale. 

— E quale, se non ti dispiace ? 

— L'autore menziona due o tre volte favorevolmente il 
tuo nome in questo libro. 

— Ebbene ? 

— Ebbene, per poco che tu lodi il libro, si dirà che fai 
per sdebitarti , che cerchi di rendere all' amico parte di 
quello che ti ha dato... 

Caro mio, se io avessi la presunzione di credere che 
il pubblico tenga dietro a quello che vengo scrivendo, ti 

1 Escursione sotterra , di Paolo Liot. Milano , E. Treves e 
a, 1868. 
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direi che i miei lettori sanno da molto tempo che io non 
ho mai parlato di un libro che non tenessi in conto di 
buono.... 

— Come ? Non hai mai fatto la critica di un libro cat- 
tivo ? 

— Mai, finora. Non ho parlato al pubblico se non di 
quei libri in cui, a parer mio, i pregi superano di gran 
lunga i difetti. 

— E perchè mai ? 

— Il perché concedimi che per ora lo lasci in disparte. 
In secondo luogo, non mi son mai trattenuto dal dir bene 
di un libro perchè scritto da un amico. È un genere di 
coraggio in cui mi piace esercitarmi. 

— Lo chiami coraggio ? 

— Credo che il nome non sia improprio. In terzo luogo, 
devi sapere che non ho la ventura d' essere amico del si- 
gnor Paolo Lioy. Lo stimo ed ammiro molto, son lietissimo 
di avere la sua stima, ma non gli ho mai parlato, non l'ho 
mai veduto, non ho mai avuto da lui una linea, non lo co- 
nosco che pei suoi scritti. — 

Mentre io stava parlando, l'amico sfogliava il volume. 

— Oh ! esclamò egli , interrompendomi , ecco una cosa 
singolare! 

— E quale? 

— Hai letto questo libro con molta attenzione. 

— Come te ne sei accorto ? 

— Vedo che hai segnato in margine con lunghi tratti 
di matita molti periodi , quasi ad ogni pagina ; ciò non si 
fa che di pochi libri. In generale, dei libri di cui si vuol 
render conto, si dà un'occhiata all'indice, e buona sera. — 

L'amico è un po' del mestiere, onde non credetti oppor- 
tuno contraddirgli. Egli seguitò a leggere ed io presi a 
scrivere. 

Non è ancora trascorso gran tempo, da che in tutta Eu- 
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ropa i dotti aveano in società un posto non molto dissimile 
da quello degli oracoli presso gli antichi. Erano lodati, ri- 
veriti , incensati, senz' essere compresi. Stavano sopra un 
piedestallo così aito, che di là non scendeva la loro voce 
fino agli orecchi delle turbe. 

La loro scienza incontestata era articolo di fede. 

Poi le cose mutarono. L'istruzione si diffuse, e certe co- 
gnizioni che prima erano monopolio di pochissimi, diventa- 
rono accessibili a molti, e finirono per far parte delia pub- 
blica educazione. 

In Germania ed in Inghilterra i dotti si rallegrarono di 
questo progresso, di cui erano stati gran parte , ed anche 
quelli che più intensamente avevano dato opera a far pro- 
gredire la scienza si diedero con acconcio linguaggio a 
parlare al publico. 

In Italia, salvo pochissime eccezioni, i dotti osteggiarono 
la diffusione delle cognizioni scientifiche , e , sostenuti dai 
letterati, si opposero con tutte le loro forze a che se ne 
desse qualche ammaestramento nelle scuole. 

La lotta non è finita, e non sarebbe per nulla da mera- 
vigliare che un qualche colpo di mano , per quello che ri- 
guarda l'insegnamento, ci riportasse di nuovo un bel tratto 
indietro. 

Il signor Paolo Lioy nella prima gioventù fece meravi- 
gliare colla pubblicazione di un suo libro intitolato La vita 
nell'Universo. 

Fuori d'Italia un libro simile avrebbe prodotto un im- 
menso scoppio: il giornalismo se ne sarebbe impadronito , 
il pubblico ne avrebbe discusso, l'autore sarebbe immedia- 
r,am,ente divenuto popolare fra i suoi. Qui passò quasi inav- 
vertito, per molte ragioni che sarebbe facile rintracciare , 
ma che lasceremo ora in disparte. 

Dopo quella pubblicazione, guidato da un giusto senti- 
mento intorno al miglior modo di invigorire le poderose 
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sue forze ed ammaestrare sempre meglio la sua mente, il 
signor Paolo Lioy si diede a studi speciali di sistematica, 
descrisse e classificò insetti e fossili, coltivò insomma con 
pazienza invitta quegli esercizi che, per quanto aridi , non 
possono essere trascurati dal naturalista che voglia arri- 
vare a salde conclusioni efficaci. 

Ma il signor Paolo Lioy scrisse anche libri di scienza 
popolare. 

E qui lo aspettavano le ire dei dotti puritani, dei pro- 
fessori, degli accademici, dei pedanti, dei critici, che fug- 
gono da cosiffatti libri in quel modo in cui, siccome una 
volta si diceva , fugge il diavolo dell' acqua benedetta , o 
che piuttosto fanno con quei libri il gioco che faceva la 
volpe coll'uva troppo alta. 

Si disse a>i più benevoli essere peccato che un giovine 
di tal fatta sciupasse così un ingegno tanto bello : si disse 
che a ciò lo trascinasse la smania di far parlar di sé, non 
contentandosi egli dell'approvazione dei pochi giudici eletti» 
e volendo il plauso dissennato delle turbe. Poi fu scagliata 
la grande disapprovazione, il biasimo supremo, colle parole 
sacramentali: Tira a far quattrini. 

Ferito all'anima, il signor Paolo Lioy si vendica con fru- 
state che fanno sprizzare il sangue. 

Ma questo, sia detto di passata, vuol essere considerato 
come un effetto ancora della gioventù ; fra qualche anno il 
buon scrittore avrà imparato che bisogna sostenere forte- 
mente questo fatto crudele, che non v'è purezza di inten- 
zioni e nobiltà di scopo che in Italia salvi chi fa qualche 
cosa dalla maldicenza codarda di chi non fa nulla ; avrà 
imparato a sorridere delle ire degli accademici, delle apo- 
strofi dei professori, delle amarezze dei critici, delle decla- 
mazioni dei pedanti, come si sorride delle ombre chinesi 
che armeggian sui muri. 

In fin dei conti , egli ha ottenuto questo preziosissim # 
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premio cui tanti sospirano invano, questo premio tanto gra- 
dito ed efficace, di vedere i suoi scritti avidamente cercati 
dal pubblico. 

Questo pubblico italiano per tante ragioni ora così svo- 
gliato di letture , aspetta ansiosamente i volumi del Lioy 
appena vengono annunziati, li cerca appena pubblicati, ed 
avidamente li legge. Lo scrittore che ha così dolce com- 
penso, può sopportare di buon animo molti contrasti. Il 
sentimento della efficacia dell'opera sua vale per tutto. 

In questo nuovo libro, il signor Paolo Lioy si è proposto 
di trattare di geologia, e segnatamente di paleontologia. 
L'argomento è importante e bello, l'autore per molti studi 
precedenti ben se n'era impadronito a dovere. 

Egli ha creduto opportuno sostenere la esposizione delle 
cognizioni che viene svolgendo con un intreccio , che fa 
l'uffizio del soave licore di cui si aspergono gli orli del 
vaso onde far bere i succhi benefici che danno salute. 

Pone la scena in un villaggio ai piedi di certe montagne 
ricchi di fossili , in mezzo a varii personaggi cui volge il 
suo discorso. Ciò gli dà campo a pennelleggiare stupendi 
quadri di paesaggio, ed episodi piacevoli, e talora commo- 
venti alle lagrime. Però a breve andare, addentrandosi nel 
suo argomento, pare che il meccanismo dei suoi personaggi 
gli dia fastidio, e senza più guari badare ad essi prosegue il 
cammino col passo di un buon bersagliere che stia salendo 
sovra un poggio d'onde si traota di scacciare l'inimico. Il 
suo fare ò pieno di forza, di brevità, di energia, e si tra- 
scina seco irresistibilmente il lettore. 

Fu trovato da taluno che in questo libro non è ben con- 
servata la giusta proporzione delle parti: l'argomento dei 
terreni antichi e degli antichi fossili, notò taluno, è trattato 
molto più brevemente che non sia quello delie epoche più 
vicine alla nostra , delle ultime vicende del globo , degli 
animali più recentemente scomparsi, dell'uomo nei primi 
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periodi della sua esistenza, della distribuzione geografica 
delle piante e degli animali. 

Se io domandassi all'amico con cui seguì il dialogo che 
ho posto in capo a questa appendice, del perchè di un tal 
fatto, egli che, siccome ho detto , è un po' del mestiere , 
forse mi risponderebbe così: 

— La ragione è semplicissima. Il signor Lioy probabil- 
mente aveva fatto il libro con tutte le giuste proporzioni; 
ma un bel giorno, ai due terzi del cammino, il nostro amico 
Treves gli avrà scritto che, tutto ben ponderato, egli cre- 
deva opportuno di portare il libro in sulle quattrocento pagine, 
e il manoscritto era scarso l . Preso così alle strette l'autore 
avrà allungato l'epoca moderna, non potendo rifarsi sulle pre- 
cedenti. Sai come sian frequenti cogli editori cosifatti giochi! 

10 non credo necessario ricorrere ad una cosi fatta spie- 
gazione. 

11 signor Lioy non ha voluto fare né un libro scolastico 
nè un trattato secondo le regole. 

Ha voluto fare un libro che quanto più fosse possibile 
piacesse ad un gran numero di lettori ; e facendo balenare 
agli occhi loro taluna delle grandi bellezze della scienza, ne 
li invogliasse ad andarsi a cercare più ampie cognizioni alle 
grandi sorgenti. Infatti, egli raccomanda con tutta ragione 
a'suoi lettori di cercare e leggere l'ottimo libro dello Stoppani. 

Era quindi padrone di trattare in iscorcio o a dilungo questa 
o quella parte a suo piacimento, o piuttosto nel modo che 
credeva meglio acconcio a piacere al suo lettore, e s'intende 
come a preferenza si sia fermato su quelle parti che sono 
oggi argomento di più grande meraviglia e maggiori discorsi. 

L'importante era che egli riuscisse a piacere al lettore, 
a dilettarlo, a trarlo seco, ed in questo, ripeto, è riuscito 
a meraviglia. 

1 L'editore, leggendo sulle bozze questo periodo, scrisse in mar- 
gine: Non è vero. 
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Toccò le più gravi questioni della scienza, le toccò con 
verità e grazia e brio ad un tempo, e con quel certo non 
so che di melanconico, che allo studioso della natura non ac- 
cademicamente incadaverito , scende all' anima in faccia a 
tanta misteriosa grandezza, contro cui miseramente si fran- 
gono le deboli forze dell'umana mente. 

Pose le questioni con evidenza, parsimonia e buon gusto, 
e si mostrò sovente peritosissimo di seguire un partito, 
mostrandone tutte le difficoltà e le malagevolezze. 

In tutto questo volume, dalla prima air ultima pagina, 
sta, dirò così, librata l'anima dell'autore, schietta, volente, 
energica, amante. E quando è così, il libro piace, e giova. 



IL BECO' IN CROCE 



I nostri cacciatori conoscono questo singolare uccello, 
come lo conoscono anche i contadini, e quelli tutti in ge- 
nerale che passano buona parte del loro tempo in campa* 
gna. Nel dialetto piemontese ha lo stesso nome che in 
italiano, letteralmente tradotto. Si chiama Bec'-an-Crous. 

In italiano si chiama anche Crociere, Crocione, Beco' a 
forbice, Becco storto. In tutte le lingue d'Europa il nome 
di quest'uccello indica la foggia invero eccezionalissima del 
suo becco. 

II Becc' in croce ha un becco così fatto, che all' apice le 
punte delle due mascelle si incrociano , e quella inferiore 
risale allo insù mentre la superiore discende; e molti hanno 
il becco incrociato a destra, molti a sinistra. 

I maschi adulti hanno le piume colorite d' un bel rosso 
sanguigno: nei maschi vecchi il rosso sanguigno tende ai 
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giallo : i giovani hanno color verde olivastro : le femmine 
in tutta la vita appaiono come i giovani. 

La gran copia di questi uccelli apparsa quest' anno nel 
Bergamasco , m' induce a dirne qui qualche parola , tanto 
più che anche al di fuori della singolarità della sua strut- 
tura, presenta costumi degni di essere conosciuti. Il signor 
Lanfossi ha stampato sul Becc' in croce una memoria nella 
Biblioteca Italiana: ne parlarono il professore Savi ed il 
professore Genè : questo secondo però non ha fatto altro 
che copiare il primo. 

Io li copierò in parte entrambi. 

La vera dimora di quest'uccello, quei paesi ove in mag- 
gior quantità e più costantemente si trova , sono le parti 
più boreali del nostro emisfero ; ma ogni anno in inverno 
essi emigrano, e più o meno se ne allontanano, secondochè 
ei sono costretti dal freddo. Questi loro viaggi bensì non 
giungono mai fino alle parti temperate d'Europa, arrestan- 
dosi essi nelle settentrionali , ove covano , e da cui ripar- 
tono al ritorno della bella stagione. Ma allora sembra che 
diverse truppe sbaglino strada, e che invece di riprendere 
la via del Nord, prendano quella del Sud, giacché, tutte le 
volte che noi li vediamo venire nei nostri paesi, è appunto 
nella buona stagione , quando cioè le loro emigrazioni pe- 
riodiche vanno dal Sud al Nord. 

Queste truppe smarrite di crocieri rimangono fra noi ora 
più, ora meno ; ora fino all' ottobre , ora fino a tutto no- 
vembre. Spariscono poi, e non se ne vede più alcuno per 
un tempo assai lungo : ma questo tempo non è determinato : 
alcuni lo credono di sette anni, altri di cinque. Negli anni 
1811, 1812, 1813, molti ne apparvero sui monti del Geno- 
vesato; nel 1822 abbondarono in Toscana, e vi stettero 
tutto l'autunno; nel 1826 molti se ne videro sui monti pi- 
sani, ed anche lì si trattennero. Quest' anno, siccome ho 
detto sopra, ce n'è grande abbondanza nel Bergamasco. 
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Il dottore Lanfossi scrive che il Becc' in crece in Lom- 
bardia è comune , e vi fa il suo passaggio ordinario tutti 
gli anni, ma non sempre in egaal numero. 

Genè asserisce che quest'uccello nidifica in Valtellina, 
ed è indotto a credere che ciò faccia anche nel Bresciano; 
giacché , dice egli , appena è permessa la caccia , che nei 
luoghi montani di questa provincia se ne prendono. In ot- 
tobre comincia il passaggio di questi uccelli, e questo 
continua per tutto il novembre, e talvolta anche in di- 
cembre. 

Notevole in questi uccelli è il tempo in cui fanno il nido : 
essi covano nella stagione opposta a quella di tutti gli al- 
tri, cioè nel tempo più rigido dell'inverno. E perchè allora 
nelle regioni boreali tutto è nascosto nella neve ; essi ven- 
gono a covare in paesi più meridionali , facendo anche in 
ciò il contrario degli altri uccelli, che per covare van dal 
mezzogiorno verso settentrione. 

Il Beco' in croce pone il suo nido nella biforcatura dei 
rami; esternamente lo intesse con sottili stecchi, che più 
solidamente unisce impastandoli con resina di abete ; inter- 
namente lo riveste di musco. Le uova sono tre o cinque 
per covata, di color grigio-verdastro, ed hanno sull'estre- 
mità più ottusa una corona di macchie rosso-bruna. L' in- 
cubazione continua per quindici giorni, ed i figli se ne vanno 
dal nido, quando hanno venticinque o trenta giorni. 

L' ordinario cibo dei crocieri consiste in semi di pino e 
d'abete. Per impadronirsene, essi sogliono staccare gli stro- 
bili , e ponendoseli sotto ai piedi , ne vanno sollevando le 
squame coll'introdurvi le punte curve delle loro mandibole. 

Cibansi poi anche di molte altre sorte di semi d' alberi 
ed arbusti alpestri, e delle loro gemme. S'arrampicano con 
facilità non solo sui rami, ma altresì sulle scorze, nel far 
che aiutansi col becco. 

Il Beco' in croce è uccello poco pauroso e poco diffidente; 
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cosicché in quasi tutte le cacce si prende; ed anche adulto 
s'addomestica sollecitamente. Il signor Vincenzo Savi del 
Borgo S. Lorenzo in Toscana ne aveva nel 1829 due indi- 
vidui in gabbia già da molto tempo , che benissimo ci si 
mantenevano ; ed avendo esso fatto osservazioni assai cu- 
riose sopra tali uccelli in domesticità , furono per mezzo 
del professore Paolo Savi fatte di pubblica ragione , colle 
seguenti parole: 

€ Il cibo loro più confacente si è il seme di canapa; coi 
panico campano pochi dì e muoiono ad un tratto e molto 
magri. Io ne ho uno, che conta di già tredici o quattordici 
anni di gabbia. Egli è sempre prospero, ben impennato, e 
vive sanissimo. Solamente due o tre volte all'anno ingnil- 
lisce e pare che non si regga in piedi, giacché sta sempre 
a covaccioni. Allora gli dò degli spicchi di noce, che egli 
mangia con gran piacere, e subito comincia a riaversi ; gli 
si squamano a poco per volta le gambe , e ben presto ri- 
torna prospero ed allegro. Questi uccelli in ischiavitù si 
occupano molto a cantare in versi : cominciano sul finire 
di gennaio, e seguitano fino a che il caldo non è fortissimo, 
cioè fino a luglio. Nelle ore poi che non cantano o non 
mangiano, i due che posseggo si occupano sempre a rodere 
la gabbia. Io li tengo in due gabbie con gli staggi e man- 
giatoia di legno, e tutto il restante di fil di ferro : ma con 
tutto ciò io sono obbligato a farle spesso rassettare, giac- 
ché ne rodono per ogni dove il legno , in maniera da ri- 
durle in pezzi. Ed il più vecchio ha diverse volte così sol- 
lecitamente guasta la sua che se n'è fuggito, ed è andato 
sui tetti delle case vicine alla mia. Io non ho mai fatto al- 
cuna premura per riprendere un tale uccello flagellatore ; 
ma quando la fame ha cominciato a comandargli imperio- 
samente, allora egli si é sempre deciso di nuovo alla schia- 
vitù, ed é tornato da sé in gabbia. Quando io voglio fargli 
un regalo, gli dò un ben grosso torsolo di cavol fiore o di 
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cavol nero: in meno di duo giorni lo riduce in pezzi sì 
piccoli , che il più grosso peserà un grano : credo che an- 
che mangi un poco della polpa, che è dentro quel gambo, 
giacché tutto l'erbaggio gli ò graditissimo. 

E molto ancora gli piacciono i semi di mela e di pera : 
se uno di questi frutti si mette nella sua gabbia, fa un 
buco nella polpa, leva i semi, e lascia ogni restante. 

Quando nel 1822 se ne trattennero nell'autunno, fecero 
molto danno alle nostre frutte, perchè le bucavano per to- 
glierne i semi. » 

Questo uccello ha avuto anche gli onori della leg- 
genda. 

In Germania è racconto popolare nelle campagne che il 
Becc' in croce , assistendo alla morte di Cristo , fece ogni 
suo sforzo per svellere i chiodi dalle mani insanguinate dei 
Redentore, e che perciò ebbe l'onore del becco a mo' di 
croce, e del colore del sangue alle piume. 

Giulio Mosen espose quella leggenda in bellissimi versi: 
dall'originale tedesco la tradusse in bellissimi versi inglesi 
l'americano Longfellow. Fu tradotta pure in pessimi versi 
italiani, come segue: 

Quando in croce , vicino a spirar 1* alma 
Il Salvator gli occhi morenti apri f 
Sulla forata e sanguinosa palma 
Lieve un tremito a un tratto si senti. 

Da tutti abbandonato, quel Divino 
Scorge librato presso alla sua man 
Un innocente piccolo uccellino, 
Che il ferreo chiodo vuol strappare invan 

Tinto di sangue, del voler suo forte, 
Adopra il becco e liberar non può 
Dalla croce ove sta vicino a morte, 
11 figlio di quel Dio che lo creò. 
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Benedetto sii tu, con dolce accento 
All'uccellino disse il Salvator ; 
Abbi in memoria di questo momento 
Segno di croce e di sangue color. 

E Taccellin fu detto Becc 1 in croce, 
E di sangue le piume si copri : 
E su dai pini, con soave voce, 
Strane leggende gorgheggiar s'udì. 



MEDEA 



— Ecco una delle differenze tra la gelosia di un uomo 
e quella di una donna. 

— Quale, o signora? — 

Queste parole, fra un atto e l'altro della Medea, si scam- 
biavano al teatro Carignano in Torino un signore ed una 
signora, l'uno in faccia all'altra, soli in un palchetto, i quali 
non davano -segno di desiderare altra compagnia. 

— Quale differenza, o signora? riprese J'uomo. 

— Questa , replicò la signora , che l^uomo s' ingelosisce 
per un nonnulla, per la più vana, per la più fallace appa- 
renza.... 

— Questo veramente credete? 

— Voi mi parlavate testé di Otello, paragonando il modo 
in cui Salvini terribilmente rappresenta la gelosia da Shak- 
speare, col modo inarrivabile in cui la Ristori scolpisce qui 
la stessa passione.... 

— Ebbene? 

— Ebbene, lasciate in disparte gli attori, e guardate ad- 
dentro nei personaggi. Otello va su tutte le furie per quattro 
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atti di fila, ammazza Desdemona innocente, poi Jago, poi sé 
stesso, per una stupida storia di un fazzoletto che la donna 
più semplice avrebbe subito indovinata, compresa e spiegata 
per filo e per segno. Questa è la gelosia degli uomini. 

— E quella delle donne? 

-— Quella delle donne vien lentamente, ed ha bisogno di 
prove certe. Una donna ha una innata ripugnanza a credere 
in così fatto genere di cose: si schifa dei delatori, scaccia 
dapprima i pensieri dubbiosi, stenta a dar fede anche ai 
proprii occhi: non si arrende che alla assoluta evidenza. Ma 
allora la sua gelosia diventa terribile, ed anche nelle con- 
seguenze si mostra diversa da quella degli uomini. 

— In qual modo, se non vi dispiace ? 

— L'uomo, se non ammazza la donna lì su due piedi, a 
breve andare le striscia inginocchiato davanti, grida che 
per soverchio amore s' è ingannato , le domanda perdono 
dell'oltraggioso sospetto, fa ogni atto di più abbietta umi- 
liazione. Anzi sovente V uomo che incominciasse a sentirsi 
indifferente verso la sua donna, tediato di lei, ad un tratto, 
dopo una vampa di gelosia, prende a riardere di vivissimo 
fuoco, salvo poi ad oscillare codardamente e incessantemente 
fra il desiderio e il sospette , le violenze e le lagrime , le 
ingiurie e i pentimenti. 

— Mentre una donna, voi volete dire, o signora, una 
donna perdona sinceramente, pienamente.... 

— Una donna non perdona mai. 

— Oh vogliate perdonarmi voi stessa, in questo momento, 
ma io vi potrei citare molti esempi.... 

— Voi mi potreste citare molti esempi di donne che non 
hanno abbandonato i loro mariti, che non hanno fatte cla- 
morose lamentazioni, che non si sono mostrate vistosamente 
addolorate. Ma sapete voi quello che passi dentro di 
esse? C'è una terribile cosa che non è in potere della donna 
di togliersi dall'anima, di modificare, di scemare, di mutare, 
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qualche cosa di più fatale dell'odio, di più amaro della colpa, 
di più penoso del rimorso, e questo è il disprezzo. 

— E non c'è questo forse anche nell'uomo? 

— No : nell' uomo la gelosia ingenera smania , tormento, 
furore, poi rammarichi codardi e più codardi pentimenti, ed 
avvilimenti codardissimi. Nella donna ingenera disprezzo, e 
questo non muta. 

— Dunque proprio voi non perdonereste? — 

La signora rispose con uno sguardo ed un mover di 
labbra più eloquenti di ogni parola; poi quei due ripresero 
a parlare della Ristori, del meraviglioso immedesimarsi che 
essa aveva fatto in quel difficile personaggio , di quel non 
so che di grandioso, di antico, di forte, di violento, di ter- 
ribile, di profondo, di bello, d'immenso, di fatale, che si 
rivelava in ogni suo sguardo, in ogni suo gesto, in ogni sua 
parola. 

— Gli altri attori, diceva 1' uomo, per quanto bene fac- 
ciano, lascian sempre vedere sè stessi che rappresentano 
bene un dato personaggio. Qui la cosa va diversamente : 
la Ristori scompare: avete realmente davanti agli occhi 
Medea, siete a Corinto, tremate, fremete, inorridite vera- 
cemente. 

— Avete notato il modo in cui parlava del leopardo e 
del suo slanciarsi sulla preda? n 

— Come volete che io mi abbia lasciato sfuggire inos- 
servato il modo in cui la grande attrice ha detto quelle 
terribili parole ? Mi pareva di vedere veramente balzare la 
fiera e dilaniare la preda : mi pareva di aver sotto gli occhi 
quella natura selvaggia, dove avvengono cosifatte scene... . 

— Ah sì ! Voi avete visitato la patria di Medea ! Oh 
ditemi; com'è? Qual' è la gente che dimora oggi in quelle 
contrade? Qual'è l'aspetto del paese? 

— L' aspetto del paese, invero, dai tempi di Medea non 
è molto mutato. 
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— E come lo sapete? 

— Da Apollonio Rodio. 

— Non mi vorrete, spero, costringere a far Je viste di 
sapere chi sia Apollonio Rodio. 

— Apollonio Rodio ha cantato la spedizione di Giasone 
in un poema in quattro canti, che dal greco fu tradotto due 
volte nella nostra lingua, la prima volta, in sul finire dello 
scorso secolo, in cattivi versi sciolti dal cardinale Lodovico 
Flangini, veneto, la seconda volta in versi sciolti assai mi- 
gliori dal conte Coriolano di Bagnolo, piemontese. 

— È un poeta assai poco noto, Apollonio Rodio, mi pare. 

— Pochissimo; e pur sarebbe degno di maggior fama; 
ha imitato Omero, ma non servilmente: e le sue descrizioni, 
prese dal vero, sono mirabili sovente per grande evidenza 
in pochi tocchi. 

— Avete adunque trovato la Colchide moderna non molto 
diversa da quella descritta da Apollonio Rodio ? 

— La descrizione che egli fa dell'entrata del Fasi, il 
moderno Rion, quando gli argonauti vi spinsero la prora, 
starebbe anche oggi. La stessa malagevolezza a superare 
il tratto dove vengono ad urtare nelle marine le acque del 
fiume, le stesse foreste, gli stessi canneti, le stesse isolette; 
manca solo la città di Ea che si vedeva allora a sinistra . 

A manca l'alto 

Caucaso si vedeva e la Citeide 

Ea, quindi dall'altro era il Mavorzio 

Campo, e il sacro a quel Nume opaco luco.... 

— Avete studiato a memoria la traduzione del conte Co- 
riolano di Bagnolo? 

— Ricordo questi versi , c non vi farà meraviglia, pen- 
sando cbe si riferiscono a paesi per me veduti, e dove non 
sogliono accorrere numerosi i viaggiatori. 

La boscaglia è ancora fitta, gremita, paludosa, intatta, 
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brulicante, come ai tempi di Medea, salvo in qualche tratto 
in cui l'hanno distrutta col fuoco per coltivare un lembo 
di terra. 

— E ci sono bestie feroci in quella boscaglia? 

— Ai tempi di Medea è possibile che vi fosse la tigre ; 
questa fiera si trova anche oggi sulla sponda occidentale 
del Caspio; il tratto dal Caspio al mar Nero, poco popolato 
oggi, doveva essere assai meno allora. 

— Ma oggi quali animali singolari si trovano ancora 
nella Colchide? 

— La cosa più singolare pel cacciatore si è di trovarvi 
ti fagiano in istato selvatico; egli è là a casa sua, e di là 
venne portato fra noi. Abbondano i cinghiali. Ci sono ancora 
le api che in certe stagioni fanno un miele velenoso , che 
dà una sorte di delirio a chi ne mangia, poi mette spossa- 
tezza: ne avevan già provato gli effetti i soldati di Senofonte. 

— E del vello d'oro c'è qualche traccia? 

— C'è il vello d' oro come ai tempi di Giasone , se noi 
vogliamo spogliare il racconto antico delle sue finzioni. 

— Oh in qual modo dunque? 

— Le acque della Colchide sono aurifere: non come 
quelle della California e dell'Australia, ma come quelle del- 
l'Orco in Piemonte. Conoscete la nostra bella provincia del 
Canavese ? 

— Poco. 

— Dai monti pittorescamente profilati ai cui piedi ondeg- 
giano lieti poggi e colline ridenti , scendono e solcano la 
bella pianura fiumane e torrenti e rivoletti, alcuni dei quali 
trascinano sabbie aurifere. Cosi è l'Orco. Gli abitanti presso 
a Feletto, quando non hanno altro lavoro, vanno a cercare 
quella sabbia, la mettono sopra un tavolato con certe sca- 
brosità disposte per modo che passandovi sopra un pelo 
d'acqua esso porta via le sabbie più leggere, e rimangono 
i granellini dell'oro. 

Conven. seitnt. IH. 8 
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— E ne trovano molto? 

— - Abbastanza poco perchè non si diano a questa ricerca 
se non che quando loro manca ogni altra occupazione. Que- 
st'oro poi al tutto impuro vien venduto a Torino, dove altri 
lo affina e rivendendolo ci trova il suo guadagno. 

— E quale rapporto ha questo col vello d'oro? 

— I rozzi abitanti della Colchide mettevano ai tempi di 
Medea, come mettono oggi, sul fondo dei loro torrenti dalle 
sabbie aurifere, una pelle di montone, fornita di tutto il suo* 
vello; crescendo le acque e spingendo avanti le sabbie, 
queste s' impigliano nella lana ; Toro più pesante rimane, i 
gr anellini silicei se ne vanno , e così dopo un certo tratto 
di tempo andando a levare quelle pelli , si trova il vello 
d'oro. La brama di impadronirsi dei tesori della Colchide 
ebbe molta parte nel promuovere la spedizione di Giasone,. 

— - Ecco un bel brano di erudizione; permettete che io 
vi domandi dove l'avete preso. 

— Ho avuto la ventura di aver sottocchio un libro ra- 
rissimo, il Voyage dans la Russie méridionale et parti- 
culiérement dans les provinces au de là du Caucase, del 
cavaliere Gamba. Ma la stessa ventura ha avuto il signor 
Alessandro Dumas , il quale nella sua opera intitolata Le 
Caucase, dove piacevolmente racconta il suo viaggio in quei 
paesi, attinge a piene mani dal Gamba. Là egli ripete la 
storia del Vello d'oro, siccome tante altre, tutte graziosis- 
sime, sebbene non tutte della autenticità più incontestabile. 

All'entrata del Fasis , nella moderna Poti (che consta di 
pochi casolari di legno, sebbene un Ukase dell'imperatore 
di Russia l'abbia decretata città) il Dumas ha avuto campo 
di esercitarsi in uno dei suoi gusti più prediletti. 

— Quello di far cucina forse? 

— Appunto. Quando Dumas passò per Poti non vi erano 
locande. 

Oggi un suo connazionale , il signor Iacquot , vi mise sa 
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V Ràtei de la Colchide. Chi scende dai piroscafi del Mar 
Nero, fa la smorfia ai cibi ed ai letti del signor Iacquot, 
ma appena s'è spinto un po' più in su, rimpiange quell'eden. 

— E quali sono più in su i letti ed i cibi? 

— I letti, che trovate nelle stazioni di posta messe dal 
governo russo, ed uguali dappertutto in quel vastissimo im- 
pero, sono semplici tavolati di legno, che non hanno sopra 
altro che una mano di vernice. Il cibo è thè a piacimento. 

Il signor Dumas disse che lo Spagnuolo mangia poco, l'Ita- 
liano mangia male, ma il Russo non mangia affatto ; perchè 
quando ha fame beve una tazza di thè, e stringe la cintura. 
Quanto a quei letti , il Dumas trova loro questo grande 
vantaggio, che non spingono l'uomo alla poltroneria. 

Prima dell'alba, dice egli, voi balzate fuori da quei letti 
con un sospiro o cen una bestemmia, secondochè avete l'in- 
dole malinconica o violenta. 

— E non è forse un po' esagerata l'asserzione del Dumas, 
ohe i Russi non mangino affatto? 

— È certo; ma la sobrietà del contadino come del po- 
polano russo è veramente grande. 

— E come si trovano col Governo russo quelle genti della 
Colchide ? 

— Come ogni gente sotto un Governo straniero, piuttosto 
scontente. Tuttavia è per loro una benedizione il Governo 
russo, a petto del Turco e del Persiano che spesso si sono 
contrastate quelle provincie, ed anche a petto dei tiran- 
nelli indigeni, violenti, feroci, vendicativi, crudelissimi. 

— Non esagerate voi ora un poco per caso? 

— Non esagero : uno dei supplizii più frequenti in quei 
paesi, una delle più frequenti vendette, era quella del cavar 
gli occhi ; era anche questo il modo più adoperato per met- 
tere fuori di azione un pretendente. 

I Russi esercitano un'azione benefica d'incivilimento su 
quei popoli. 
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,■— Non avrei creduto di dovervi sentire parlare con tanta 
ammirazione dei Russi. 

— Tutto è relativo. Volete una prova dell'opera d' inci- 
vilimento dei Russi in quelle contrade? Eccola: Nella Col- 
chide vigeva l'uso di vendere le figliuole a mercanti turchi, 
che le venivano a comperare dai genitori per portarle a 
Costantinopoli, e rivenderle per gli harem dei signori. . 

I Russi quest'uso hanno trovato il giorno in cui presero 
a signoreggiare quei paesi: hanno fatto quanto hanno potuto 
per toglierlo, ma non ci sono riusciti che in parte. La vendita 
delle figliuole è vietata; ma si mandan via di soppiatto e 
con tacito accordo fra le famiglie e il compratore. 

— Ed è generale nelle famiglie questo desiderio di ven- 
dere le fanciulle? 

— Generalissimo; e le fanciulle agognano ad' essere 
vendute. 

— Questa è certo la cosa più straordinaria che voi ab- 
biate veduta in quel paese ! 

— Oh no! 

— Come ! avete veduto qualche cosa più straordinaria 
di questa? 

— Certamente. 

— E quale mai adunque? 

— È molto malagevole a dire. Vi consiglio a leggere 
Dumas. 

— Non potreste almeno dirmi in modo generale di che 
si tratti? 

— Si tratta di una setta religiosa, mandata in quelle 
Provincie dal Governo in punizione, la quale per fanatismo 
religioso compie Tatto più incredibile che mai si possa dire. 

— Non potreste, senza spingervi troppo oltre, far pro- 
gredire ancora di un passo la spiegazione ? 

— Adopererò la maniera del signor Dumas. La signora 
di Genita era istitutrice di Luigi Filippo, bambino. Un giorno 
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il fanciullo domandò alla sua istitutrice: — Signora, che 
cosa è il vitello? — È il figlinolo della vacca, essa rispose 
— E chi è il padre del vitello ? — È il toro — Ma e il 
bue, che cosa ò? — La signora di Genlis ristette alquanto, 
poi disse — Il Due è lo zio del vitello. — * 

Qui si levò la tela, e cominciò l'ultimo atto della Medea. 
Finito questo il signore e la signora se ne andarono, e pel 
resto della serata più non parlarono d'altro che della si- 
gnora Ristori. 



ALLEVAMENTO DEGLI STRUZZI 

IN ALGERIA 



Ad Humma, presso Algeri, fu fondato un Istituto di prove 
di orticoltura e botanica, ed anche di allevamento ed ac- 
climamento di animali , cui fu dato il nome di Jardin 
d'éssai. 

Sonosi fatte testé colà alcune osservazioni intorno alla 
riproduzione degli struzzi , di cui ha dato conto il signor 
Carlo Rivière, in una lettera pubblicata nel Bullettin men- 
suel de la Societé impériale zoologique d'acclimatation 
(9 settembre 1868). 

Credo che queste osservazioni possano riuscire istruttive 
anche fra noi, e ne riferisco qui la parte più importante, 
colle stesse parole del signor Rivière : 

« Quei grossi uccelli sono chiusi in un parco, nel mezzo 
del quale trovasi un recinto non continuo, disposto a cer- 
chio, del diametro di una diecina di metri, fatto di canne 
e paglia , non più alto di un metro e mezzo. Il suolo di 
quest' ultimo recinto , che serve loro di nido , è un fitti 
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strato di sabbia finissima, sul quale la femmina ba deposto 
le uova, di cui otto sodo state lasciate sullo strato di sab- 
bia per essere covate. 

c L'incubazione ò durata quaranta giorni, durante i quali 

11 maschio e la femmina hanno covato alternativamente, e il 

12 marzo al mattino, cinque piccoli correvano per ogni parte. 
L'indomani gli altri tre sono venuti a compiere il numero. 

« Ecco le osservazioni che ho potuto fare, e le cure che 
sono state date a quegli animali: 

« Prima di deporre le uova, la femmina pare inquieta; 
cerca, raspa in ogni angolo del parco, finché abbia trovato 
un luogo acconcio. 

€ Si è allora che fa d'uopo sceglierle un sito favorevole 
per deporre le uova. Si rialza di alcuni centimetri una 
certa superfìcie di sabbia , per modo che le piogge non 
possano raffreddare le uova o disturbare V animale. Sulla 
cima di questo monticello di sabbia, che si ha cura di te- 
ner lievemente concavo, si colloca il primo uovo deposto. 

« La femmina, dopo averlo rigirato per ogni verso come 
per riconoscerlo , continua allora a venire a fare le uova 
accanto al primo. Ne depone così per due o tre mesi re- 
golarmente ogni due giorni. Hawi però un intervallo, du- 
rante il quale si riposa. 

« Abbiamo in questo momento struzzi che hanno fatto cin- 
quanta uova, e che promettono di farne ancora. La femmina 
che ha covato, non ne fece che. quattordici , dei quali non 
gliene furono lasciati che otto soli. Abbiamo osservato che 
bisogna toglier via l'uovo appena fatto, e non lasciarne mai 
nel nido; perchè le femmine hanno una gran tendenza a 
covarli, ciò che potrebbe arrestarne la produzione. 

« D'altronde , le uova si scaldano e non possono essere 
conservate lungamente : inoltre, gli struzzi, accovacciandosi 
a terra, guastano le loro piume che perdono in tal modo 
molto del loro valore. 
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« Come abbiamo detto sopra , il maschio e la femmina 
covano alternativamente ; ma, ciò che havvi di più sor- 
prendente, si è, tntta la cara costante che dà il maschio 
ali* incubazione. L' ho veduto non lasciare le sue uova che 
quando ò spinto dalla fame ; la femmina viene allora 
a sostituirlo, ma per un tempo relativamente molto più 
breve. 

€ Appena il maschio ha lasciato le uova e si rialza, si 
può osservare , come anche sulla femmina , che tutti i te- 
gumenti della parte inferiore del corpo non ricoperta di 
piume e solitamente al contatto delle uova, sono solcati di 
reti venose, che senza dubbio contribuiscono a sviluppare 
quel sovraeccitamento di vita , che non ha altro scopo se 
non che quello di mantenere o di promuovere il calore ne- 
cessario e favorevole alla incubazione. 

< Questa trasmissione degli istinti materni al maschio , 
tanto spiccata nello struzzo {Struthio camelus), s'incontra 
anche in altre specie della stessa famiglia o affini ad essa, 
specialmente nei Nundu (Rhea americana), che differiscono 
per alcune particolarità relative al far le uova. 

« Questo colpisce ancor più nei Casoari (Casuarius) della 
stessa famiglia. Le uova di questi, assai grosse , di colore 
verdiccio, e macchiate di varie tinte biancastre, sono co- 
vate esclusivamente dai maschi. Ne ho veduto poco fa uno 
che è rimasto sessanta o settanta giorni sopra un uovo; 
appena prendeva il tempo di mangiare. Stava per toglierlo 
via , pel bene dell' animale , allorché P uovo si ò rotto. Il 
contenuto, essendo in scomposizione, il guscio ha dovuto 
cedere sotto il peso di quell'enorme uccello (Questo fatto è 
contrario a tutto quello che ho letto intorno a questi animali). 

« Certi autori hanno pensato e hanno detto che gli struzzi 
affondano e sotterrano le loro uova nella sabbia calda; in 
conseguenza, che non le covano, ma che le sorvegliano con 
grande cura. 
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c Ecco, credo, la spiegazione di questi fatti, che non si 
accordano guari con quelli da noi testé menzionati, e le 
cause per le quali differiscono per certi riguardi. 

« Nel mezzogiorno dell'Algeria e in altri paesi africani, 
popolati dagli struzzi, è vero che questi sotterrano le loro 
uova durante il giorno, ma ciò fanno per varie ragioni : fra le 
altre per sottrarle agli occhi dei passeggieri delle carovane, 
o a quelli dei rari abitanti di quei luoghi deserti, ohe si 
occupano attivamente di quella ricerca. È forse l'istinto che 
li guida, o una specie d'intuizione che li spinge a nascon- 
derle ? E probabile quest' ultimo supposto , perchè non si 
comportano nello stesso modo, allorché stanno in un gran 
parco, in istato domestico. 

« Nondimeno si può agevolmente osservare che, durante il 
tempo in cui covano, non possono sopportare gli sguardi o 
la vista degli estranei senza mettersi in collera e* dimo- 
strare il loro sdegno con moti violentissimi e forti colpi di 
piedi, che possono mettere in pericolo l'avvenire della nidiata. 

« Questa osservazione ci obbligherà, in una prossima oc- 
casione, a mettere al riparo quegli animali da qualunque 
causa di danno, circondando il loro nido con palizzate di 
canne e paglia. 

« Nel deserto, in mezzo a quelle ardenti pianure, in quella 
sabbia fina scaldata durante il giorno dai raggi di un sole 
così cocente, le uova sono evidentemente poste in condi- 
zioni di calore ed in circostanze favorevolissime per la 
buona riuscita dell' incubazione. Ma al cadere della notte , 
la coppia monogama viene a smovere delicatamente la sab- 
bia che ricopre le uova ; poi l'uno o l'altra si posa sui cari 
prodotti per proteggerli dalle brezze notturne e dalle ab- 
bondanti e fredde rugiade del mattino. Dopo la qual cosa, 
alio spuntare dell'aurora, le uova vengono ricoperte, e ma- 
schio e femmina riprendono le loro corse vagabonde. 

È dunque evidente esser cosa difficilissima scoprire il 
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loro nido , e sarebbe anche impossibile , se qualcuna delle 
loro belle piume non si staccasse , e, cadendo sul terreno, 
non svelasse il nascondiglio ove stanno le uova. 

« Quanto allo schiudersi, non v' ha nessuna particolarità 
bene spiccata da segnalare. Al momento in cui si compie 
questo atto, si sentono i piccoli battere fortemente col becco 
le pareti interne del guscio, che non tarda più molto a 
screpolarsi. Abbiamo osservato che il maschio, smessi i 
suoi movimenti repentini soliti, agevola con grandissima 
cura l'uscita dall'uovo della sua fìgliuolanza. Ebbi però un 
momento di paura vedendo cadere la parte superiore del 
guscio e l'uccello porre il suo grosso becco nell'apertura e 
tirarne fuori una massa informe che gettava lungi da sè ; 
un momento credetti che fosse il piccolo che si accogliesse 
così male alla sua nascita , ma il mio timore durò poco 
vedendolo uscire dall'uovo saltellando. Quello che l'uccello 
aveva gettato via mi è parso essere una membrana che 
credo fosse quella del guscio che intralciava 1* uscita al 
piccolo. Mi è stato impossibile verificare e studiare meglio 
questo fatto, che non si ò presentato ai miei occhi che alla 
nascita dei due animali a cui ho potuto essere presente. 

c S'incontra esso sovente ? 

« Lo ignoro. 

c I piccoli corrono e saltellano qua e là fra le alte gambe 
dei loro genitori, e al minimo mutamento di temperatura 
vanno a porsi ai riparo sotto le loro grandi ali. 

« La coppia dei genitori aiuta poco i piccoli nella prima 
vita : si precipita sul nutrimento che si dà loro, a detrimento 
di essi; non credo che abbiano l'istinto della gallina e degli 
altri uccelli. Quindi si ebbe cura di costrurre, in un angolo 
del parco , un quadrato di legno , piantato sopra quattro 
pinoli, abbastanza alto onde gli struzzi non vi possano 
passar sopra , e sufficientemente basso , onde non possano 
neppure giungere che, ad una certa distanza dal mezzo di 
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questo recinto, dove si pone l'insalata fresca, unico nutri- 
mento che si deve dare a questi giovani animali. Tuttavia 
non si può negare che il maschio e la femmina non pro- 
teggano i loro piccoli ; infatti sarebbe ben difficile cercare 
di involarne loro uno senza andar incontro a grandi peri- 
coli, e l'imprudente che vi si accingesse, certo metterebbe 
a rischio la sua vita, come e accaduto parecchie volte. 
Nondimeno gli struzzi conoscono a meraviglia il loro guar- 
diano , il quale prende impunemente i piccoli , li muta di 
posto, e circola liberamente nel loro parco. » 

Dopo questi cenni, il signor Rivière parla del vantaggio 
che vi sarebbe a moltiplicare in Algeria gli struzzi, pei 
vari utili prodotti che danno , e si lagna che tanto poco 
siasi fatto finora. 

La proposta di allevare, o, come oggi si dice, acclimare 
gli struzzi in Francia ed in Italia, fu fatta da altri, e se- 
gnamente dal signor Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire, il com- 
pianto fondatore della Società di acclimazione di Parigi. 

Lo struzzo dà prodotti ottimi tanto alimentari quanto in- 
dustriali. Un uovo di struzzo equivale a circa trenta uova 
di gallina, ed ha lo stesso buon sapore; inoltre per vari 
usi si può adoperare il guscio. La carne dello struzzo 
è salubre ; quella dello struzzo adulto non ò molto gustosa, 
ma sì quella del giovane. Si può adoperare la pelle dello 
struzzo per cuoio. Ma la parte più importante di questo 
uccello è il piumaggio, che come oggetto d'ornamento, si 
tiene in quel grande pregio che tutti sanno. 

Lo struzzo può vivere benissimo in Italia: un parroco 
in Liguria ne tenne due vivi parecchi anni in prospera 
salute. Oon qualche cura si potrebbero far riprodurre 
e moltiplicare. 

Resta da vedere se quello che costerebbe pel suo man- 
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tenimento sarebbe compensato dai prodotti che se ne po- 
trebbero ottenere. 

Questa é la parte pratica dello acclimamento , che Tale 
per lo struzzo come per tanti altri animali, e cui si ha il 
torto di non dare quella giusta importanza che le è dovuta. 



I SOLDATI DELLA SCIENZA 

Mi trovava , alcuni anni or sono , a Tiflis , la piccola e 
bella capitale della Georgia. 

Sperava d'incontrarmi là col signor Habich , dotto geo- 
logo tedesco , che in varie belle memorie pubblicate negli 
atti della Accademia delle scienze di Pietroburgo, ha dato 
molte importanti ed utili cognizioni intorno al Caucaso. 

Non potei vedere il signor Habich che era in viag- 
gio. Mi parlarono invece del signor Bavera, ungherese, 
siccome dimorante a Tiflis, e naturalista zelantissimo. Mi 
dissero che il signor Habich faceva gran conto di lui, e 
lo inviava spesso in questa o in quella parte in traccia di 
fossili e di rocce, ma che egli si occupava pure d'ogni al- 
tro ramo della storia naturale; che aveva un bell'erbario, 
e prediligeva in specialissimo modo le ricerche intorno agli 
insetti, di cui s'era fatta una bellissima collezione. 

Un mio giovane compagno di viaggio era entomologo ze- 
lantissimo, e prese fuoco a quella notizia. 

Deliberammo di far subito ricerca del signor Bavera, e, 
domandato della sua dimora, fummo diretti alla colonia 
tedesca. 

Il cocchiere del droski che ci portava , diresse i cavalli 
fuori della città verso il giardino pubblico. Attraversammo 
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quel luogo di pubblico passeggio, in breve tempo fatto dal 
nuovo governo così bello e ridente , % con viali ombrosi e 
verdi praticelli ed aiuole variopinte che danno una dol- 
cezza ineffabile all'occhio del viaggiatore memore dei lun- 
ghi giorni passati attraverso alle brulle solitudini delle 
steppe ; ed oltrepassato il bel passeggio, ci trovammo in 
faccia ad un ricinto, che nuove e diverse rimembranze do- 
veva destare nella nostra mente. Era un vasto ippodromo, 
foggiato sullo stampo di quelli stessi dove si fanno le corse 
dei cavalli in ogni colta città d'Europa. 

I Giorgiani sono cavalieri incomparabili : in tutte le guerre 
della Persia, quando la Georgia era provincia di quel vasto 
regno , i cavalieri giorgiani costituivano una preziosa ri- 
serva che il comandante supremo slanciava in mezzo alla 
battaglia nel momento in cui più incerte e pericolanti ne 
pendevano le sorti ; e solevano rapidamente riportar la vit- 
toria. 

I figli di quegli antichi guerrieri non hanno perduto nulla 
oggi del valore primiero. Gli esercizii equestri dei gio- 
vani signori giorgiani son tal meraviglia, che a mala pena, 
se io tentassi descriverli, si darebbe fede alle mie parole. 

I giovani ufficiali russi che stanno di guarnigione a Tiflis 
hanno aggiunto a quegli esercizi e fatto amare dai Gior- 
giani quello delle corse all' europea , e si vedono di tratto 
in tratto in quell' ippodromo i cavalli più belli e costosi , 
arabi, persiani, turcomanni, gareggiare per un premio e far 
vincere ai loro proprietari certe scommesse che per la 
somma che rappresentano non sono punto da meno per 
nulla di quelle di New-Market e di Longchamps. 

Un tratto al di là dell'ippodromo, in faccia ad una vasta 
pianura , vedemmo distendersi da levante a ponente e fa- 
cendo capo alla sponda sinistra di Kurr, la colonia tedesca. 

Le colonie tedesche sono le stesse in ogni parte del mondo. 
Leggendo il viaggio della Novara del barone Viillestrof- 
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Urbair, trovai la descrizione di nna di queste colonie al 
Brasile, che noi rammentò ai tutto quella che io aveva ve- 
duto a Tiflis, siccome altre in varie parti dell'Asia. 

Sono due file di case di legno, basse, belle, ben fatte, 
pulite , con in mezzo un ampio spazio e viale d' alberi : 
due o tre case si toccano, poi c'è uno spazio, e ciò sim- 
metricamente dall'una e dall'altra parte, per modo che 
la grande strada di mezzo viene ad essere intersecata da 
tante strade laterali : dietro le case un ricinto a mo' di 
spazioso cortile, con stalle, grosso bestiame , pecore e ca- 
pre, e grossi cani vaganti pel cortile. Bei ragazzi , biondi , 
ricciuti, paffutelli, rubicondi s'affacciano alle porte, e con 
quei loro grandi occhi azzurri guardano maravigliati il fo- 
restiero. 

Nella casa la buona massaia fa bollire il latte nella ca- 
pace caldaia, e dalle pareti pende, lucente come d'oro, una 
oficleide, un corno a chiave, o qualche altro stromento mu- 
sicale, con cui il marito ritornato la sera dal lavoro fa 
schermo al dolore della patria lontana colle dolci arie im- 
parate nell'infanzia ai nativo villaggio. 

La sera si fa pure il canto in coro. La passione della 
musica, più viva ancora che non in patria, è carattere no- 
tevolissimo dell'emigrante tedesco. 

Buona gente , affezionata alla patria , cui con forte ras- 
segnazione ha abbandonato il giorno nel quale ha temuto 
di non potersi più guadagnare coli' onorato lavoro la vita, 
affezionata alla terra adottiva cui feconda del suo su- 
dore, esempio di virtù tanto belle, quanto modeste ed igno- 
rate ! Buona , ottima gente , uno sguardo a quella vostra 
vita consola il viaggiatore afflitto dallo spettacolo della 
umana barbarie, e lo conforta a bene sperare dell'avvenire* 

Scesi dal droscki, al momento di entrare fra le case 
della colonia, il mio amico aveva veduto volar via ronzando 
un insetto, e gli era corso dietro. Il sole s'andava facendo 
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sempre più caldo, e i grossi ramarri del Caucaso (Stellio 
caucasici») che mutan colore a mo' del camaleonte, face- 
vano le lor brevi e rapidissime corse appiattandosi sotto 
una pietra al menomo segnale di pericolo , o fermandosi 
immobili a un tratto ove non scorgessero nissun ricovero 
vicino. Una grossa sgarza cinerina si levò a volo dal fiume; 
le quaglie mandavano per Paria ripetuto il loro grido che 
veniva ad intromettersi duramente nel canto echeggiante 
d'ogni intorno della bella Emberizia melanocephala. 

Senza accorgermene mi trovai davanti ad un piccolo ri- 
cinto quadrato, il cimitero della colonia. Mi fermai a guar- 
dare quella terra che copriva le ossa dei poveri emigrati; 
e non so da quanto tempo io mi fossi in quella contem- 
plazione piena di pensieri malinconici, quando mi sentii vi- 
cina la voce dell'amico che mi chiamava a nome. 

— Vedi tu quel signore che viene per la pianura t — 
Guardai dove l'amico m'indicava, e vidi in lontananza un 

uomo che veniva verso la colonia, con una rete da insetti 
in ispalla. 

— Non c'è dubbio, diss'io subito, quello è il signor Bayern 
che noi cerchiamo. Moviamogli incontro. — 

In breve c'incontrammo, e il mio amico lo salutò in te- 
desco, chiamandolo senz'altro con quel nome che noi non 
dubitavamo dovesse essere il suo. 

Al sentirsi chiamato col nome del signor Bayern, il no- 
stro interlocutore sorrise, e ci spiegò che il signor Bayern 
stava presso la città nella colonia tedesca detta nuova t 
per riscontro alla vecchia che era quella dove noi eravamo 
andati a cercarlo. 

— Ma voi siete pure naturalista — gli disse il mio 
amioo. 

— Io, rispose egli sorridendo di nuovo, io sono un sarto. — 
Era un sarto di Dresda, che aveva lasciato il paese con 

altri emigranti, ed era venuto ad esercitare la suaprofes- 
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sione nella colonia tedesca di Tiflis, col proposito di finirvi 
i suoi giorni. 

Ci portò a casa sua, dove ci fece vedere nna bella col- 
lezione di insetti e di aracnidi da lui raccolti, e vari ani- 
mali vivi che teneva in casa, fra coi parecchie tartarughe 
di quella specie che Pallas chiamò Testudo ibera , assai 
comuni in quel luogo. 

— Vedete, ci diceva egli indicando una grande cassetta 
quadrangolare, le tartarughe che sono qui vivono rasse- 
gnate, e non fanno più tentativi di foga. Quelle là, e ce 
ne faceva vedere altre in un bigonciolo con margini bassi, 
quelle , prigioniere da poco , tentano la evasione : salgono 
una sul dorso dell'altra, la più alta può toccare i margini 
del recipiente. Si direbbe che tirano a sorte chi ha da star 
sotto. — 

E rideva con tanta bonarietà, che si vedeva proprio, che 
quegli animali vivi e morti erano per lui una grande con- 
solazione. 

Ci raccontò che nel suo paese, fin da giovanetto, s'era 
dato per gusto a raccogliere animali, cosa frequente, sog- 
giungeva, fra gli operai in Germania, e che venuto poi là, 
oltre al trarne grande diletto nel suo isolamento (il nostro 
sarto era scapolo), ne ricavava pure guadagno , mandando 
collezioni in Germania. La sua maestria nel raccogliere e 
nel conservare gii animali, la sua cura nel fare l'invio, fa- 
ce van sì che le sue collezioni arrivassero sempre in ottimo 
stato, epperciò gliele pagavano bene. 

— - Ecco , diceva io volto all' amico e parlando italiano , 
ecco un bravo soldato della scienza; e dove questi soldati 
son numerosi, le vittorie della scienza sono pur numerose ; 
e dove i soldati sono scarsi e non ci sono a un dipresso 
altro che generali , ad ogni momento o' ò il pericolo della 
sconfìtta I — g 

Così ce ne tornammo favellando dell'esercito scarsissimo 
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di soldati e tutto pieno d' ufficiali superiori della scienza 
zoologica in Italia. Eravamo del mestiere , non so bene a 
quante migliaia di miglia lontani da casa, e ci rialzammo 
un po' lo spirito facendo l'analisi intima di parecchi nostri 
colleghi, e in particolare di quelli che temono la diffusione 
delie cognizioni scientifiche fra il volgo , per paura che il 
volgo ne faccia mal uso. 

La conclusione fu , che in Italia i generali della scienza 
mostrano una singolare paura dei graduati inferiori, onde 
l'esercito non ha soldati. 
Oggi ricevo uno stampato, dove leggo le seguenti parole: 
« La scienza, che è milizia anch'elsa, ha pur bisogno 
dei suoi gregari ; a Lei, che è altissimo sacerdozio dei po- 
poli civili, fanno mestieri numerosi accoliti che in offici mi- 
nori le rendano affettuoso e pronto omaggio; a Lei che 
siede regina del mondo, ò pur necessaria quella esperta e 
sollecita turba di servi fedeli che le apprestino con animo 
volonteroso l'opera delia mano, mentre altri pochi eletti 
spiriti stanno intenti al più difficile magistero di scrutarne i 
segreti e le arcane dovizie che ella tiene in sue viscere na- 
scose... » 

Ecco , dissi fra me , il mio dialogo di Tiflis riprodotto 
con più eleganti parola! 

Queste parole sono del professore Pietro Galderini di Va- 
rallo, che racconta in poche pagine la vita di due bravi 
soldati della scienza, Giovanni Meneguzzo e Pasquale Se- 
sino , e dal nome di questi si intitola lo stampato di cui 
parlo. 

Il Meneguzzo, di cui pure ha parlato il Lioy, dapprima 
muratore analfabete studiò nelle scuole serali per gli adulti, 
e si feoe abilissimo raccoglitore di fossili, guidando pei 
monti del Vicentino i dotti geologi di tutta Europa, e te- 
nendosi poscia in carteggio con loro. 

Il secondo, nato in Agoone nella valle Sesia da genitori 
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poverissimi, imparò il disegno e la musica, e poi si fece 
pure raccoglitore segnalato di minerali e guida ai dotti in 
Lode nel cantone di Neufchàtel dove oggi ha dimora. 
Il professore Calderini ha le seguenti parole : 
€ Uomini di tal fatta come il Meneguzzo ed il Sesino, i 
quali sprovveduti di mezzi, senza studi primordiali, oscurati 
dall'umiltà della nascita, e mossi unicamente da pronfondo 
e sincero affetto verso il sapere, pervennero a levarsi cosi 
alto al disopra di loro plebea condizione , sicché possono 
ornai vantare quasi a compenso dei loro sudori e delle loro 
fatiche l'amicizia e l'appoggio t)3nevolo di tanti e così emi- 
nenti cultori della scienza, uomini di tal fatta, io dico, vo- 
gliono ben essere ricordati ai loro concittadini come esempio 
imitabile di quanto valga la potenza del volere umano, con- 
fortato da ciò che un eloquente scrittore francese soleva 
chiamare la passione delle alte cose,»»»» )^ 



LE CAVALLETTE 



Leggo in un giornale italiano che in questi scorsi giorni 
io Sardegna, un vescovo, finita la messa, uscì alla campa- 
gna in paludamento solenne, seguito dalle turbe intuonanti 
salmodie, e fece il suo scongiuro contro le cavallette. 

Egli forò in un punto la croce, vi appuntò una scatola 
di latta nella quale bruciò una diecina di cavallette, poi ne 
sparse le polveri ai venti coi più formidabili scongiuri. 

Quel vescovo s'è sbagliato di qualche secolo. 

Gli scongiuri, i processi contro le cavallette, furono nu- 
merosissimi nel medio evo. A Vercelli s'è discusso se le caval- 
lette dovessero essere chiamate' davanti i tribunali civili , 
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oppure gli ecclesiastici; e si conchiuse per questi ultimi r 
chiamando le cavallette sacrileghe, perchè avevano divorato 
l'erba dei prati della chiesa. 

Ben inteso, non solo le cavallette , ma tutti gli insetti 
n u ce voli, furono bersaglio in passato ai fulmini della Legge 
e della religione. Sentite quanto s'è fatto in Savoia contro 
il punteruolo della vite : 

Nel 1545 i punteruoli avevano devastato i vigneti diSaa 
Giuliano nelle vicinanze di S. Giovanni di Moriana, in Sa- 
voia. Venne aperta una istruzione giudiziaria ed una que- 
rela data dagli abitanti al tribunale episcopale di S. Gio- 
vanni di Moriana. Si diede agli insetti un fiscale (avvocato) 
che li difese; ma il giudizio fu sospeso per la scomparsa 
subitanea degli accusati. Essi ricomparvero 42 anni dopo nei 
1587. Le autorità comunali portarono nuovamente il processo- 
innanzi al vicario generale del vescovo di Moriana, che diede 
subito agli insetti un tutore ed un avvocato , mandò ai fe- 
deli una pastorale, in cui ordinava preghiere e processioni 
pubbliche , e nello stesso tempo esponeva alla popolazione 
che questa calamità era un castigo del cielo pel pagamento 
irregolare delle decime, e che avrebbero potuto in avvenire 
allontanarla pagando esattamente e con generosità le im- 
poste e le tasse ecclesiastiche. Il popolo pagò queste de- 
cime e vi aggiunse a stento alcuni regali; ma tutto ciò 
sembra non bastasse a soddisfare V appetito dei preti e a 
calmare completamente la collera celeste. Si discusse il prò 
e il contro, e siccome il difensore degli insetti sosteneva, 
che i suoi olienti avevano diritto di vivere essendo creati 
da Dio; le autorità municipali chiamarono i cittadini di San 
Giuliano ad una pubblica assemblea onde dir loro che era. 
utile e necessario fornire ai detti animali pascoli e campi 
al di fuori dei vigneti di S. Giuliano, perchè potessero vi- 
vere senza essere obbligati a divorare e devastare i vi- 
gneti. 
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I cittadini unanimi offrirono agli insetti un pezzo di ter- 
reno di circa 50 giornate che i tutori è procuratori di detti 
animali dovevano visitare e contentarsene, « perchè, dice- 
vano i cittadini, quel terreno è ben piantato di molte qua- 
lità di alberi , di arbusti e di erbe , come il ciliegio , la 
quercia, il frassino ed altri alberi ed arboscelli, con grande 
abbondanza di erba e di prateria. » Ma in questa dona- 
zione gli abitanti di S. Giuliano si serbarono il diritto di 
passaggio sul pezzo di terra, senza voler per ciò disturbare 
il pasto degli insetti. Siccome il luogo era un eccellente 
rifugio in tempo di guerra, ed aveva buonissime fontane 
che i coleotteri potevano adoperare a loro piacimento ; gli 
abitanti conservarono il diritto di ricoverarsi colà; ma pro- 
misero in ogni caso di far preparare un contratto in buona 
forma, valido per sempre, e nelle condizioni iridicate per la 
cessione di quel pezzo di terrà. 

Questa risoluzione fu presa il 29 giugno. Il 24 luglio l'av- 
vocato degli abitanti fece la domanda seguente: € Piaccia 
al giudice, nel caso in cui gli accusati non acconsentissero 
ad accettare le oflètfte proposte , di aggiudicar lóro le sue 
conclusioni, nelle quali domandava che gli accusati fossero 
obbligati a ritirarsi immediatamente dai vigneti del comune 
e che fosse loro proibito, colla minaccia di pene severissi- 
me , di ronzarvi intorno ali* avvenire. » L* avvocato degli 
insetti domandò una proroga per deporré le sue risposte ; 
e il 3 di settembre , quando 1' affare fu ripreso , dichiarò 
che non poteva accettare le proposizioni , che il terreno 
offerto era compiutamente sterile, non produceva nulla che 
potesse nutrirei i suoi clienti. Questa fu la fine della storia ; 
perchè dopo la nomina/ di periti che dovettero visitare i 
luoghi, gli insetti scomparvero maliziosamente senza che 
mai più siano ricomparsi a far simili devastazioni. 
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Ma ritorniamo alle cavallette che sono pur troppo argo- 
mento di attualità dolorosa. 

Paolo Orosio ci narra che nell'anno del mondo 3800, du- 
rante il consolato di M. Plauzio Ipseo, e M. Fulvio Fiacco, 
miriadi infinite di locuste vennero spinte dal vento dalla 
costa d' Africa nel mare, ove affogarono, e furono poi re- 
spinte sulla sponda in tali masse , che mandarono un fe- 
tore più grande di quello che avrebbero emanato i cada- 
veri di centomila uomini. 

Ne seguì una generale pestilenza di tutte le creature vi- 
venti. E fu sì grande la mortalità in Numidia, ove regnava 
Micipsa, che morirono ottanta mila persone ; e sulla costa 
marina presso Cartagine ed Utica, si narra che ne fossero 
morte circa duecentomila. In questo numero erano compresi 
trentamila soldati, che facevano parte della guarnigione 
d'Africa ed erano di stazione in Utica. 

La pestilenza era così violenta che oltre mille cinque- 
cento cadaveri di questi soldati, da una porta della città, 
furono esportati e sepolti nello stesso giorno. 

Spinte dai venti dell'Africa, le locuste hanno visitato ac- 
cidentalmente l'Italia e la Spagna. Nell'anno 591 la prima 
di queste contrade fu gravemente devastata da miriadi di 
questi fatali invasori. Eran dessi più grossi del solito, se- 
condo ci dice Mouffet, che cita uno storico antico; e dal 
loro fetore, quando furono spinti nel mare, ne nacque una 
pestilenza che distrusse quasi un milione di uomini e capi 
di bestiame. 

Nel 1659 , dice sir Hans Sloane , le locuste distrussero 
tutti i prodotti dell'isola di Teneriffa. Esse venivano dalla 
costa di Barbaria , soffiando il vento dall' Oriente. Vola- 
rono finché ebbero lena, poi una scese nel mare, un'al- 
tra tenne dietro alla prima, e così avanti finché fecero un 
mucchio dei-volume della più grossa nave sull'acqua; e si 
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stimava che sott'acqua il macchio fosse grande del pari. 
Quelle che- stavano sull'acqua, l'indomani, dopo che il sole 
le ebbe rianimate , presero nuovamente il volo e caddero 
a grossi stormi sull'isola; onde gli abitanti avendole vedute 
mentre si libravano nell'aria, raccolsero tatti i soldati del- 
l'isola che sommavano a 7 od 8000 uomini, alcuni de' quali 
deposte le armi, presero sacchi, altri vanghe, e guidati dal 
rumore deli e* cavali ette mentre esse scendevano a riposarsi 
sulle colline, subito salivano colà, facevano fossi, e riempi- 
vano di quelle i loro sacchi che rovesciavano poi nei fossi, 
e le coprivano di terra... 

Dopo due mesi di queir inutile lavoro , gli ecclesiastici 
impresero a maledirle e a condannarle a pagare ammen- 
de, ecc. ; ma tutto ciò non ebbe effetto : le locuste rimasero 
quattro mesi; il bestiame ne mangiò e morì, e lo stesso av- 
venne anche a parecchi uomini, ed altri ebbero coperto di 
pustole tutto il corpo. 

Durante le devastazioni commesse dalle locaste in Ispa- 
gna nel 1754, 55, 56 e 57, un esercito di esse entrò nella 
chiesa di Almaden, e divorò gli arazzi di seta che ornavano 
le immagini dei santi, non risparmiando neppure la vernice . 
degli altari. 

Il signor Barrow riferisce che nell'Africa del sud, nel 1784 
e 1799, due miglia quadrate furono letteralmente coperte 
dalle locuste , le quali, essendo state portate sul mare da 
un vento settentrionale , formavano , per cinquanta miglia 
lungo la sponda, un banco alto tre o quattro piedi; e quando 
il vento soffiava da una direzione contraria l'orribile feto- 
re che esalavano si sentiva a centocinquanta miglia di 
distanea. 

L'immensa colonna di locuste che devastò tutto il terri- 
torio di Malnatta (si crede che fosse venuta dall'Arabia), si 
estendeva per la lunghezza di cinquecento miglia, ed era 
tanto densa, che nascondeva al tutto il sole, e nessun og- 
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getto proiettava più ombra. Questo esercito non era com- 
posto della locusta migratoria, ma di una specie rossa, che 
dava un color di sangue agli alberi sui quali si posava. 

Nel 1811 a Smirne un uomo a cavallo, collocato ad an- 
golo retto di un volo di cavallette , viaggiò per lo spazio 
di quaranta miglia prima di uscire da quella colonna vi- 
vente. Questo immenso stormo continuò a passare per tre 
giorni e tre notti, senza apparente interruzione. Si calcolò 
che il- numero più basso di locuste di questo esercito fosse 
superiore alla cifra di 168,608,563,200,200! Il capitano 
Beaufort asserisce che le locuste di così fatto stormo, che 
vide egli stesso, se fossero state ammucchiate, avrebbero 
superato in grandezza più di mille e trenta volte la grande 
piramide di Egitto, o se fossero state stese sul terreno in 
una striscia larga un miglio e un ottavo , avrebbero fatto 
il giro del mondo! Questo esercito produsse una tale ca- 
restia nella provincia di Marovar, che gli abitanti fuggivano 
come un fiume vivente, a cercar cibo nel Gazerat e a Bom- 
bay ; e il capitano Carnac calcola che ne morirono in quel- 
l'anno novantanove su cento. 

Secondo il luogotenente 'Warren, questi insetti devasta- 
tori delle grandi pianure occidentali degli Stati Uniti, sono 
quasi simili alle locuste dell'Egitto ; e chi non ha viaggiato 
sulle praterie, e non li abbia veduti da sè, non può farsi una 
idea giusta della estensione dei loro stormi. Sovente riem- 
piono l'aria per lo spazio di alcune miglia, per cui un oc- 
chio bene esperto può appena distinguere la loro presenza 
senza scambiarle colla pioggia o col fumo prodotto dai 
fuochi delle praterie. Ad una persona che si trova sotto 
una di queste nuvole di locuste mentre passano sopra il 
capo e intorno ad esso, l'aria va facendosi buia, ed il suono 
prodotto dalle loro ali rassomiglia a quello dei passag- 
gio di un treno di carri su rotaie lontane due o trecento 
metri. 

i 
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I Mormoni, nelle loro semplici e pittoresche descrizioni, 
dicono che questi insetti sono il prodotto di un incrocia- 
mento del ragno col buffalo. Del resto i Mormoni ebbero 
molto a soffrire dalle devastazioni prodotte da quegli in- 
setti; ma se ne consolavano perchè consideravano quel fla- 
gello come una novella prova della bontà della loro reli- 
gione, essendo comparse le locuste sette anni dopo la loro 
colonizzazione, precisamente come avvenne agli Israeliti. 

In Egitto nel 1843 l'idea popolare era, che gli eserciti di 
locuste che devastavano la terra, fossero mandati dalla 
cometa veduta verso quel tempo per dodici giorni al sud- 
ovest. 

Un autore cinese, citato da Tommaso Smith, osserva che 
le locuste non appaiono mai nella Cina se non dopo cho 
una grande inondazione è seguita da una grande siccità ; 
ed egli è d'opinione che nascono dalle uova di pesce ri- 
maste nel terreno e che il calore del sole fa schiudere! 

I Maomettani dicono, che quando Iddio ebbe creato l'uo- 
mo dalla terra, di quella che gli avanzò fece la locusta. 

c Noi siamo l'esercito del sommo Iddio e deponiamo no- 
vantanove uova; se ci fosse concesso di deporre il cente- 
simo uovo, il mondo sarebbe nostro, > queste parole met- 
tono gli Arabi in bocca alla locusta. E tale è il timore che 
essi hanno di quest'insetto, che lo descrivono nel modo se- 
guente: « Egli ha il capo del cavallo, le corna del cervo, 
l'occhio dell'elefante, il collo del bue, il petto del leone, il 
corpo dello scorpione, la gobba del camello, le gambe della 
cicogna, le ali dell'aquila e la coda del drago. » 

Le ali di alcune locuste essendo macchiate , molti cre- 
dettero che fossero i fogli del libro del destino, e che si 
potesse leggere l' avvenire delle nazioni in quelle lettere. 
Paolo Jetzati, professore di letteratura greca nel Ginnasio 
di Stettino, scriveva un libro sul significato di tre di que- 
ste lettere , che furono vedute , secondo lui , sulle ali di 
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quelle locuste che visitarono la Slesia nel 1712. Questa 
lettere erano B. E. S., e formavano le iniziali delle parole 
latine, Bella Erunt Saeva , oppure Babel Est Solitudo; 
oppure le parole tedesche : « Bedeutende Erschreckliuche 
Schlachten, » portentose terribili battaglie, « Bedeutende und 
Erfreuliche Siege, » portentose felici vittorie. Sonvi anche 
altre sentenze greche ed ebraiche, nelle quali senza dubbio 
il professore fece mostra di altrettanto sapere , senno e 
spirito profetico, quanto in quelle citate. 

Quindi la storia delle locuste non è stata che una serie 
di grandi calamità, di cui ebbe a soffrire la razza umana: 
carestie, pestilenze e morte. Non v'è perciò da far le me- 
raviglie che in tutti i secoli , e in tutti i tempi, questi in- 
setti abbiano fatto tanta impressione sulle menti degli uo- 
mini, che quasi tutti i popoli li abbiano considerati come 
terribili flagelli : le loro devastazioni hanno parte nella 
storia di tutte le nazioni. E come i conquistatori della 
terra, la loro effigie è stata immortalata con monete e me- 
daglie. 

Oggi le devastazioni dei conquistatori vanno scemando ; 
quelle delle cavallette sono sempre le stesse, e disgrazia- 
tamente son vani i rimedi finora proposti. 
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Conosci tu Armando, o mio lettore benigno? 

Il Prati, creatore e padre di Armando , nello accingersi 
a farcene fare la conoscenza, vien fuori con questa formi- 
dabile interrogazione: 

Sai tu, sai tu che sia perder la fede 
Nell'amor, Della gloria, e allo str omento 
Misterioso del pensier le corde 
Sentir spezzate, e colla mente chiusa 
Alle memorie, alle speranze, a tutto, 
Senza affanno o sgomento, insepolcrarsi 
Nella gora del tedio, e come fredda 
Larva indolente, contemplar la Vita 
Sul cammin della Morte, e sonno a sonno, 
Ozio ad ozio accoppiando, in questa forma 
Nè viver nè morir? ...... 

Questo vuol dire che Armando era un uomo annoiato, 
tanto che non si dava più pensiero di nulla, tutto gli era 
indifferente. 

Gli perisca in faccia 

Il nemico o T amico; oda i singhiozzi 
Della femmina ond'ebbe il nascimento; 
Gli ruini davanti il venerato 
Asil paterno o la solinga torre 
Della sua villa; o il subito galoppo 
Di stranieri poledri al patrio varco 
Svegli la gente sulle piarne infide; 
Stilla costui non tergerà dagli occhi, 
Costui nel cor non premera spavento, 
Non moverà costui dall' origliero 
La pigra testa 
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Che te ne pare, o lettore? Certamente é tatto dire. 
Eppure Armando, bellissimo giovane, a venti anni 

Era d'insonni vergini sospiro, 

poi era stato un po' poeta, un po' soldato, viaggiatore, cac- 
ciatore, scienziato. Ora è cosa riconosciuta che se uno scien- 
ziato riesce soventissimo noioso, non ò mai annoiato. 

Armando avea fatto studi di astronomia. A lui parlando 
in una apostrofe, il poeta esclama: 

Belle eran pur quelle cerulee notti 
Che dalla cima di un'aerea torre 
In terribili vetri imprigionava 
Or una or altra delle erranti stelle. .... 

Aveva studiato la* storia, la filosofia, la archeologia, e 
molto addentro la fisica e la storia naturale. Sempre a lui 
parlando, il poeta dice ancora: 

A te qual fiore, 

Qual pianta od animai non disascose 
La compagine sua? Quel rena o sasso 
0 metallo ti tacque i suoi misteri 
Di possanza o di tempo? 

£ malgrado queste sue passate gesta e il tanto suo sa- 
pere, il povero Armando si annoiava a morte. 

Un bel giorno, collo schioppo in ispalla ma senza troppo 
saper che farsene , Armando stava sdraiato sull'erba in 
fondo ad una valle della Calabria. 

Muta e deserta 

Era la valle e seminata in giro 

Da gran macchie d'arbusti. Il capo a un tratto 

Voltò sull'erba, chè stormir repente 

La foresta sentì. Pastor non era 

Che rompesse di là colla sua greggia; 

Non sitibondo cacciator disceso 

Al ruscel della valle, e non figura 
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Di masnadier die visto il pellegrino, 
Si lanciasse alla preda. Un lupo enorme 
Usci dai cespi colle nari al vento 
E con occhi di bragia; e sulla pesta 
Si fermò mugolando. 

Ei vide il tutto, 
Nò armò la man, nò si levò dall'erba; 
Ma reclinato il vel delle palpebre, 
** Senza mutar di polso o di respiro, 

Stette i suoi fati ad aspettar. Nè lunghe 

Fur le dimore. La randagia belva 

Dal rumor delle frasche anticipata, 

Gli s'accostò; gli fé' sentir l'orrendo 

Alito e il fiuto. Egli un tremor non ebbe, 

Non un desìo, non un piacer. La fossa 

Che nasconde i defunti era più viva 

Di quel vivente. Frascheggiar di novo 

Senti l'arbusto; e schiuse gli occhi; e vide 

Rinselvarsi la fiera. Amor di pasto 

Ella non ebbe; e dal giaciglio ei sorse 

E per darsi un passatempo qualunque, prese a tirare al 
bersaglio contro il suo cappello, imbroccando a meraviglia. 
Il poeta non sa darsi pace di tutto ciò, e domanda a sé 

stesso: 

Era tutto in lui morto? Anco V istinto, 
Il terribile istinto onde l'amico 
Air amico aggrappandosi lo tira 
Giù neir abisso? o naufraghi sull'onde 
Si guerreggian da belve il figlio e il padre, 
Il fratello e il fratel, se la ghermita 
Tavola è scarsa ad ambedue? La tromba 
Del novissimo dì che lui sepolto 
Susciterà, gli sonerebbe indarno 
Or negli orecchi? 

Nulla di tutto questo invece, e la spiegazione del fatto 
è molto semplice. 
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Tranne la singolarità dei mugolare, tutti gii atti di quel 
lupo hanno dovuto sembrare abbastanza naturali ad Ar- 
mando, che ricordava bene i suoi studi di zoologia. 

È cosa rarissima che un lupo isolato aggredisca un uomo ; 
non fa ciò se non che quando è spinto da una fame così 
terribile da cacciarlo incontro ai più grande pericolo, op- 
pure quando ha incominciato a gustare la carne umana sui 
campi di battaglia. Pare che poi la preferisca ad ogni al- 
tro cibo ; e ciò pure non ci deve far molta meraviglia, per- 
chè anche altri animali trovano l' uomo buono da mangiare 
più d'ogni bestia; anche all'uomo, in certi paesi, piace 
molto la carne del proprio simile. 

Tuttavia un antropofago convertito che ho avuto il pia- 
cere di conoscere, mi diceva che non tutti gli uomini son 
buoni egualmente. Secondo lui fra gli Europei gli Inglesi 
sono i migliori, e gli Spagnuoli i più cattivi. I neri, sog- 
giungeva egli, possono passare; ma gli Arabi hanno una 
carne maledettamente dura. 

Quel lupo solitario delle Calabrie non aveva avuto occa- 
sione di fare prima un pasto di carne umana, e stimò mi- 
glior partito, tutto ben ponderato, allontanarsene. Tanti uo- 
mini che si son trovati inopinatamente in faccia ad un lupo 
nei nostri paesi, lo hanno veduto fare la stessa cosa; onde 
non è maraviglia se Armando che aveva dovuto leggere 
non poche di così fatte istorie, previde che il suo lupo non 
avrebbe fatto altrimenti. 

Non è più così se i lupi sono in stormi molto numerosi. 

Il signor Luigi Viardot, nei suoi Souvenire de chasse 
racconta che nel 1812 un drappello di soldati, di circa ot- 
tanta uomini, in viaggio, fu assalito di notte dai lupi. Tutti 
quegli uomini furono divorati. Si trovarono sul luogo gli 
avanzi di quei miseri, le armi, le vestimenta, alla rinfusa 
co* cadaveri di due o trecento lupi uccisi a fucilate, a baio- 
nettate, a colpi di calcio di fucile. Si raccolsero le ossa di 
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quei miseri ; ed una lapide commemorativa fu posta a se- 
gnare quel luogo dove vennero sotterrate. 

Nelle steppe della Russia meridionale, dice Kohl , i lupi 
stanno in certe tane che si scavano da sé stessi , sovente 
abbastanza profonde; abbondano sovratutto nelle selvose 
pianure dell' Ucrania. Là ogni dimora è circondata da una 
siepe di spine alta tre metri, così che proprio si può dire 
una fortezza contro ai lapi. 

La notte, prosegue lo stesso autore, i lupi percorrono la 
steppa in frotte numerosissime, s'accostano con cautela ai 
cavalli, cercano di sorprendere un puledro , oppure anche 
qualche cavallo adulto che si sia discostato dai suoi com- 
pagni. Se gli altri cavalli vedono un lupo, gli corron sopra, 

10 colpiscono coi piedi anteriori, lo mordono., Spesso il lupo 
è atterrato al primo colpo; talora si rivolge a un tratto, 
addenta per la gola il cavallo più vicino, e Io rovescia a 
terra. Tuttavia in generale i cavalli si difendono bene dai 
lupi, e sovente li mettono in fuga. 

Tatti hanno letto dell' inseguire che fanno in Russia i 
lupi sulla nevó un cocchio, e del pericolo cui vanno in- 
contro quei viaggiatori, i quali anche quando riescono ad 
uccìdere parecchi lupi, vengono inseguiti sempre dagli al- 
tri , fermandosi solo alcuni pochi a divorare i compagni 
morti. 

Nel suo bel volume intitolato La Norvége, il signor Louis 
Énault dice: 

« In Lapponia il lupo è tanto timido quanto il Lappone. 
Allorché un Lappone è inseguito da un lupo, attacca ad una 
lunga corda un pezzo di stoffa, e si trascina dietro quella 
lunga corda. La corda e la stoffa saltellano sulla neve, ed 

11 lupo non osa oltrepassare quel fragile ostacolo. Quello 
diventa un limite ideale, ma insuperabile, fra lui e la sua 
proda. Quantunque i lupi siano voracissimi, è stato osser- 
vato che essi non aggrediscono mai una renna attaccata ad 
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un albero; la corda li sgomenta, temono una insidia, e non 
s'accostano se non che nei casi estremi. » 

Nello stesso libro il signor Louis Énault parla di un 
fatto, menzionato del resto da molti zoologi, cioò dell'a- 
vidità che ha il lupo della carne di cane. 

« Quando, dice egli, il lupo vede un cane, sfida i più grandi 
pericoli per procurarsene la carne per lui tanto gustosa. 
Si sono citati esempi di lupi che hanno portato via un cane 
da un carro tirato al galoppo. L'animale con un grande 
slancio piomba in mezzo alle tre o quattro persone attonite 
di tanta audacia; azzanna l'innocente sua vittima, e si 
rinselva: tutto ciò in men che non si dice. 

« Altravolta avviene che uri giovane cane di Terranova sia 
portato dal suo padrone in sul davanti della sua larga sella ; 
il lupo lo vede, si slancia, lo addenta, lo porta via senza 
toccare nè il cavallo, nè il cavaliere. » 

Si ricava da documenti officiali che in Prussia nel 1819 
si uccisero 1,080 lupi. 

Nella sola Pomerania se ne uccisero nel 1800 non meno 
di 1118: 109 nel 1801: 102 nel 1802: 86 nel 1803: 112 nel 
1804: 85 nei 1805 : 76 nei 1806: 43 nel 1809: poi andarono 
scemando, ma nel 1812 ne ritornò un gran numero, venuti 
dalla Russia dietro i soldati di Francia: ora vi ò assai più 
raro. 

In Livonia, nel 1823, secondo una dichiarazione fatta alle 
autorità, i lupi rapirono: 15,182 pecore, 1,807 bovi, 1,841 
cavalli, 3,270 capre, 4,190 majali, 703 cani, e 1,873 galline 
ed oche. 

In Inghilterra il lupo è da molto tempo al tutto scom- 
parso. 

In Piemonte nei passati secoli i lupi erano numerosissimi ; 
scendendo l'inverno dalla montagna fin presso Torino, riu- 
scivano talora un vero flagello al bestiame domestico, ed 
ai cervi, che i principi nostri, in ogni tempo amanti della 
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caccia, tenevano nelle boscaglie che avean cura di conservar 
folte per gran tratto presso la città in varie parti. Da trenta 
anni a questa parte i lupi si sono andati sempre facendo 
più rari. Si ò parlato di un lupo uccise quest' inverno sulla 
collina; ma era un cane travestito. 

Le leggi piemontesi sulla caccia e la distruzione degli 
animali nocevoli, commisero un singolare errore dando un 
premio più grosso a chi uccidesse una lince, ohe non a chi 
uccidesse un lupo, e considerando quindi a torto la prima 
siccome assai più dannosa del secondo. 

Gli antichi hanno detto che quando un lupo guarda un 
uomo prima che l'uomo abbia veduto il lupo, l'uomo perde 
la voce. Plinio e Virgilio menzionano questa credenza. 

Da ciò viene che anche oggi , quando in una conversa- 
zione si parla di qualcuno, al cui improvviso comparir di- 
nanzi tutti ammutoliscono come se avessero perduto la 
voce, si dice Lupus in fabula. 
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I 

Vittorio Alfieri, passata la giovinezza nei piaceri e nelle 
scapataggini, deliberò ad un tratto di darsi ai lavori della 
poesia , e tenne il suo proposito con quella fermezza di 
volere che tutto ottiene. Due amici ottimi e ben pen- 
santi lo sorreggevano nel grave cimento, ed egli aperto 
dice di dovere a loro la massima parte di quello che ha 
potuto fare. Essi lo avevano consigliato a studiare i poeti, 
e molto di buon animo egli ciò faceva, postillandoli dili- 
gentemente, e ingegnandosi di comprenderne, il meglio 
che sapesse, le bellezze meravigliose. Ma gli avevano con- 
sigliato in pari tempo , anzi inculcato e dichiarato assolu- 
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tamente necessario, lo studio della grammatica, e quello 
degli antichi nostri prosatori. Qui la faccenda non proce- 
deva tanto spedita. Nel pieno bollore dei suoi ventisette 
anni, quel potente ingegno piegarsi alla lettura, anzi allo 
studio di scrittori dove sovente al di là della forma o c' ò 
poco, o non c'è nulla da raccogliere ! Gli era stato in par- 
ticolar modo raccomandato il Galateo di Monsignor Della 
Casa. Il nobile martire con sommissione s'accinse allo stu- 
dio di quel testo ; ma fattosi a leggere il primo capo , e 
trovato un Coneiossiacchè colla lunghissima coda di uno 
sterminato periodo, ad un tratto sentì rinascere in sè l'uomo 
antico , saltò su in furia , scagliò il libro dalla finestra , e 
prese a scalpitare urlando contro alla tortura di siffatte 
letture ad uno che s' accingeva allo studio per poetare e 
dettar tragedie. 

Il conte Alfieri riprese più tardi il Galateo di Monsignor 
Della Casa , lo rilesse e studiò , postillandolo ; e la stessa 
cosa fece di tutti i trecentisti, dicendo egli espressamente che 
a questa fatica deve per forza sobbarcarsi chi veramente 
aspiri a diventare scrittore, raccogliendo da; quegli antichi 
con discernimento le auree maniere del dire , onde acqui- 
stare al proprio stile quella brevità , quella forza, quella 
vivacità di colorito, che senza ciò vanamente si desidero- 
rebbero. 

Pare che i moderni non la pensino tutti così. 
Aristofane nei Cavalieri fa dire da Demostene al pizzi- 
cagnolo : 

— Tu hai tutto ciò che abbisogna per cattivarsi l'animo 
della plebe : voce potente, perversità naturale , impudenza 
di rivendugliolo , tutti i pregi che occorrono ai reggitori 
della repubblica — 

Per buona ventura siamo lontani in Italia dal meritare, 
anche a mo'di satira, queste parole, e non so invero come 
mi siano tornate a mente. 
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Fatto sta che mentre in tante cose da qualche anno in 
qua fra noi si ò andato avanti, in questa dello studio della 
lingua si è andato indietro. 

Il professore Coppino, letterato filosofo, uomo molto ri- 
flessivo e ad un tempo di finissimo gusto (non e più mini- 
stro, ma parlerei allo stesso modo se ancora fosse) più di 
ogni altro sentendo la gravità di questo male della nostra 
patria, volle porvi un riparo mentre era al potere. Gli 
studenti dei licei si vanno facendo più scarsi d* anno in 
anno, ed è ben ragione che sia così: la milizia, le indu- 
strie, i traffici, l'agricoltura, l'insegnamento elementare, le 
maggiori agevolezze della emigrazione , distolgono dagli 
studii superiori buon numero di giovani. Ne segue quindi 
che nei licei debbano rimanere i pochi eletti , il fior delle 
intelligenze , gli ingegni privilegiati cui spetta il culto e 
r incremento della scienza , gli uomini futuri che devono 
avere la supremazia intellettuale, la prima, la più grande, 
la più potente delle supremazie , sul resto della nazione. 
Questi pochi eletti devono nutrirsi di forti studii , devono 
con una vigorosa ginnastica intellettuale preparare la mente 
al lavoro che le incomberà poi per tutta la vita; e in 
questi studii la parte letteraria vuole avere un amplissimo 
campo, sia perchè l'esercizio in essa agevola mirabilmente 
tutti gli altri studi, sia perchè nissun uomo studioso può 
esser tenuto in qualche conto, il quale non sappia espri- 
mere prontamente , propriamente , lucidamente i suoi pen- 
sieri. Cosi bene a ragione la pensa il prof. Coppino, e nelle 
istruzioni sue per V insegnamento secondario raccomanda 
caldamente nella scuola di letteratura italiana i più puri 
trecentisti, e quelli in ogni secolo fra gli scrittori italiani 
<ìhe meglio si sono segnalati per la leggiadria del dire. 

Il signor Barbera , già per tanti altri versi benemerito 
delle patrie lettere, ha incominciato quindi una serie di 
pubblicazioni dei classici raccomandati nelle istruzioni mi- 
Convers. sciente III. 10 
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nisteriali : e più di un giornale ha parlato dei pregi di 
questa pubblicazione del signor Barbera, notandone la ele- 
ganza e la forbitezza unita ad un prezzo sommamente mo- 
derato, e per questo riguardo nulla mi resta ad aggiungere. 
Ma dei volumi già pubblicati, la Cronaca di Dino Compagni 
mi ferma in particolar modo. 

Viene attribuito a Dino Compagni, sebbene in ciò siano 
discordi autorevoli pareri, un poemetto intitolato Ylntelli- 
genza , a un dipresso ignoto , e meritevolissimo di essere 
conosciuto. Molto opportunamente quindi nella edizione del 
Barbera questo poemetto fu posto dopo la Cronaca Fioren- 
tina dell'aureo scrittore. 

Il poemetto ò dettato in nona rima, quel metro maestoso 
che il Giusti ammirava con ragione, e seppe anche felice- 
mente adoperare. 

L' autore loda i pregi e le bellezze della sua donna , la 
quale porta una corona fregiata di sessanta pietre preziose. 

Queste sessanta pietre egli viene nominando, accennando 
in pari tempo alla loro provenienza , ai caratteri princi- 
pali ed alle virtù loro. , 

Ecco qualche esempio : 

La pietra diamante ha bisogno di essere legata in oro 
per produrre mirabili effetti 

È vertudìosa in oro stante 



E orlasi di nobili metalli 

D'una generazione di cristalli: 

Per lo sangue deirirco vien dolcata. 

Mirabili virtù ha la pietra Alettorio 

Che dentro al capo del pollo si trova: 

e si dovrebbe dire che oggi sia molto comunemente ado- 
perata, se veramente 

. . . à vertute in far Tuoni locutorio, 
virtù di cui molto di buon animo in tanti casi faremmo a meno. 
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Questa pietra 

Conserva l'amistà vecchia e la nova 
ciò che varrebbe assai meglio, ma 

La sete spegne e incende la lussura . . 

e 

Se femina la porta uom ne 'nnamora. 

La pietra Diaspide è 

Ver tu dio sa legata in argento : 
Chi partorisce menoma U dolore; 
E chi la porta à suo di fendi mento, 
Fantasme caccia e strugge febbri ancora 
Ed a portarla quand'è consecrata, 
Fa la persona potente e innorata, 
Piacente a pervenire a grande onore. 

La gemma che si chiama zaffiro 

Conserva la vertù, che non vien meno, 

mantiene l'uomo umile e di bon aire 

Ed è in nigromanzia su* valor fino. 

E la pietra che ha nome Calcedonio è tale che 

Per sua vertude fugge lo demonio, 
Da sè lo parte e mettelo in assillo, 
Ed a vincer li piati ò molto idonio. 

Lo Smeraldo 

... ha vertute in crescer le ricchezze. 

E l'Onice 

Per le vertù che in lei è stabilita, 
Li imagini e li sogni caccia via. 

* 

E il Crisolito 

La notte le paure scaccia e strugge, 
E lo nemico per sua vertù fugge. 

Il Berillo 

Per sua vertute fa crescer l'amore, 
mentre il Topazio fa l'opposto. 
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Una delle tre qualità dei Giacinti è che dà pezzi 
In corrott'aire boni ai cittadini, 
e mirabili pel colore, il quale è propriamente come cera, ma 
. . . Mutasi per Taire scura e clera, 

e 

Secondo Taire son turbi e serini. 
La virtù dello Ametisto è bona alle ebrietadi, perchè 
Somiglia a goccia d'acqua mista a vino. 

Nel ventre della rondinella si crea il Celidonio, il quale 
« a contrastare alli empi ò molto idonio ». 

Tale è poi il Gagate, che 

Virginità Jo par sia sua delizia, 

Nà al demonio non sta prossimi» na. 

Ed à vertude a molte infermi Udi : 

Ciò ch'ovra in acqua fa in olio incontradi, 

Serpenti scaccia, e la iocantagion vana. 

Il magnetes o calamita , che dà salute e valor nelle di- 
spute, 

Polverizzata sana tutte arsure, 
Contra ritropisia malto a valure. 

Vale il Corallo a tener lontane le tempeste , nasce dal 
mare 

Ed è di color verde infino a tanto : 
Quand'egli è fuor delTacqua il muta all'aire, 
Diventa rosso.... 

La quale opinione è venuta già fin presso al tempo no- 
stro, siccome molti errori intorno al corallo , del quale da 
poco solo è conosciuta la vera natura. 

Il Corniolo 

Lo sangue stagna senza altro argomento, 
Contro i tiranni è buono a spegner Tira. 

Potrei far molto lunga questa lista delle virtù delle ses- 
santa pietre della corona, ma la finirò colla menzione della 
pietra Gerachite, la quale 
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... A 1 vertute in ciò c'uom dimandasse; 
E chi la porta in bocca sà il penserò, 
Ciò che di lui ciascun altro pensasse; 
A cui domanda fa dar voluntero, 
E parli assai fallar chi li negasse.... 

E qui prevedo un'interrogazione che fin dal principio a 
più d'un lettore sarà venuta in mente. 

A che dare da leggere ai giovani tante sciocchezze , 
metter loro tanti errori nella testa ? Il Galateo di monsi- 
gnor Della Casa non era che noioso, ma qui tutto é falso! 
E mentre si dura tanta fatica a far entrare nelle menti 
qualche po'di verità , dovremo spalancar la porta agli er- 
rori, unicamente perchè del trecento ? 

A ciò risponderò che questi errori furono a lungo creduti 
verità, e tali si credevano al tempo in cui fu scritto il poe- 
metto di cui parlo, e tali si trovavano nei libri dei dotti. Ora 
il lavoro che fa la mente umana nel cercare gli errori degli 
antichi per compararli colle verità riconosciute ai dì nostri, 
e sovratutto l'investigazione della via tenuta per lasciar Ter- 
rore o venire alla verità, è esercizio molto fecondo e ad un 
tempo piacevole, e tale che può dar grande frutto ai giovani 
quando sia fatto a dovere sotto la scorta di un buon maestro. 

L' autore del poemetto intitolato Y Intelligenza, sia esso 
Dino Compagni od altri, si mostra versato molto nella scienza 
dei suoi tempi; queste cognizioni intorno alla mineralogia le 
attinse dalle migliori sorgenti che allora si potessero avere, 
come nell'ultima parte del poema, dove se ne svela l'alle- 
goria, si vede che il poeta aveva famigliarissime le cogni- 
zioni che allora in anatomia e fisiologia tenevano il campo. 

Chi da quanto son venuto qui dicendo si sarà invogliato 
di legger tutto il poemetto, ammirerà la dottrina, la eru- 
dizione, il buon gusto, di cui ad ogni passo si trova saggio 
nelle brevi note poste a piè di pagina da Domenico Carbone, 
<she con mirabile diligenza e sapere accudì l'edizione. 
Convers. scient. III. 10* 
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Chi non conosce la critica fatta dal ciabattino di Atene 
alla statua di Fidia? 

Il mio maestro di grammatica (si chiamava Don Ponza) 
raccontava questa storiella almeno una volta la settimana. 

La quale storiella, colla non bellissima immagine del mae- 
stro per associazione d'idee, m'ebbi oggi presente tutto il 
tempo che passai nelle sale della Esposizione di Belle Arti, 
venendomi a mente una folla di critiche sul gusto di quella 
del ciabattino a molti lavori d'arte. Talune di queste cri- 
tiche mi permetto di esporre qui, umile ciabattino, ai Fi- 
dia moderni, rammentando loro che finché il ciabattino si 
contentò di criticare le scarpe, Fidia tenne conto della cri- 
tica, e corresse. 

In bocca ad uu serpente una lingua da can mastino e 
denti quali non ha nissun animale, è un errore che fa rab- 
brividire un maestro di zoologia, quale io indegnamente 
mi sono. 

I serpenti han lingua sottile molto e lunga, sovente bi- 
fida, protrattile, che slanciano fuori e movono dall'uno al- 
l'altro lato con tanta rapidità che fu creduta e detta tri- 
plice sovente dai poeti, sebbene il Tasso già avvertisse 
essere questa una illusione prodotta dalla rapidità del mo- 
vimento: 

Qual tre lingue vibrar sembra il serpente, 
Che la prestezza d'una il persuade. 

I serpenti non velenosi hanno denti a mo' d' uncini sot- 
* Visita air esposizione di belle arti di Torino l'anno 1868. 
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tili ed aguzzi, volti allo indietro, per modo che non servono 
affatto a masticare od anche lacerare alla meglio una preda, 
ma solo a ritenerla, una volta abboccata, per modo che non 
se ne possa più. fuggire. I serpenti velenosi, oltre a questi 
denti così fatti, ne hanno altri pel veleno, variamente di- 
sposti nelle varie specie, tubolosi o scanalati, sul davanti o 
allo indietro nella bocca, più lunghi, ricurvi sempre e sot- 
tili, e in taluni casi, come nella vipera, mobili per modo alla 
base da potersi piegare orizzontalmente contro il palato. 

Il serpente contro cui lottò vittoriosamente Ercole bam- 
bino è troppo grosso per essere velenoso: i più grossi ser- 
penti velenosi sono americani, crotali o serpenti a sonagli, 
sconosciuti agli antichi. Quel serpente è probabilmente il 
così detto Boa d'Africa, genere Piton dei naturalisti, che 
non ha mai avuto, come nessun altro serpente , lingua e 
denti di quella fatta. 

Nissun serpente pure ha una lingua rossa di fuoco, come 
quella della biscia che minaccia una giovane donna, che 
ha avuto l'imprudenza di addormentarsi nuda presso uno 
stagno nella foresta. L'imprudenza c'è, madornale, perché, 
lasciando in disparte che può passare di là un qualche cac- 
ciatore di beccacce, le zanzare nella boscaglia presso la 
palude son così numerose, che in mezz'ora possono coprir 
di bitorzoletti quella morbida bianca pelle; e alla peggio 
in quella teletta non si scappa da una infreddatura Ma 
del serpe non c'è pericolo: solo velenosa da noi è la vipera, 
ma non aggredisce, non morde che per difesa , e non sta 
nell'acqua. Quella che vien dall'acqua è una biscia innocua, 
che non desterà la bella dormiente, malgrado quella lÌDgua 
di fiamma, figlia della creazione dell'artista. 

Ma più assai di questa lingua si discosta dalla verità 
naturale e piglia posto fra le più arbitrarie creazioni il 
piede di un enorme camello, che presenta l'unghia fessa 
come quella di una capra! Mentre il piede del camello è 
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singolare appunto per essere tanto adiposo e molle che, 
posando sul terreno, s'allarga come cuscinetto compresso; 
disposizione in sommo grado giovevole all'animale cammi- 
nante sulle sabbie, dove un piede compatto e duro affon- 
derebbe, e tornerebbe faticoso ad ogni passo il tiramelo 
fuori , mentre così sta sopra la sabbia e senza fatica si 
risolleva. 

Lascio poi del curioso incontro di una tigre , venuta a 
bella posta dall'Asia, con un leone in Algeria, per slanciarsi 
in pieno giorno su quel disgraziato camello, onde dar campo 
al cavaliere francese di far prova del suo valore. 

Più felice che non in camelli è l'esposizione riguardo a 
cavalli. Uno di questi, in verità, all'abbeveratoio a sera, 
mi è parso aver le gambe tanto lunghe, che se l'uomo che 
ci sta sopra scendesse (ed è un ometto coi baffi), potrebbe 
passare di corsa , appena chinandosi , sotto le gambe del 
suo cavallo. 

Ma di questa sproporzione consola largamente il visita- 
tore, il mirabile stallone in scagliola del Balzico, come i due 
cavalli in libertà, copia a matita del signor Luigi Nigra, 
e i cavalli del reggimento Novara cavalleria alla carica nella 
giornata di Montebello. 

Quei cavalli si precipitano sotto lo sprone dei cavalieri, 
e il loro scalpito sul duro terreno echeggia tutto intorno, 
fra le schiopettate, gli urli, le strida, i gemiti, i mille suoni, 
i mille strepiti, i mille accenti, i mille aneliti d'ira, di do- 
lore, di furore, di disperazione, di vendetta, di speranza, di 
gioia feroce, di agonia e di morte, che tutti insieme riuniti 
costituiscono la voce formidabile della battaglia. Quella voce 
immensa ed inesprimibile, che coi colori, coi marmi, colle 
note, coi periodi e coi versi, artisti, storici e pittori si stu- 
diano di fare almeno in parte echeggiare all'orecchio del- 
l' uomo. 

Ma v'ha un'altra, voce più piena, più potente, più grande, 
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più immensa, più inesprimibile di quella della battaglia, un'al- 
tra voce che artisti, scrittori e poeti si studiano di fare al- 
meno in parte echeggiare, una voce che senti sempre ed è 
sempre nuova, la voce del mare. 
Un poeta ha detto: 

Il ciel si è scosso - e il mar commosso 
Contro T orgoglio - dell'alto scoglio 
Che roco mugge - ma non si strugge 
Per le percosse - che gli son mosse 
Dal ciel turbato - dal mare irato. 

Il conte Giacinto Corsi volle esprimere col pennello il 
concetto dei versi citati , e fece uno scoglio lungo la ri- 
viera di Liguria, battuto dalle onde del mare a gara col 
cielo in tempesta. Il vento di levante spinge i marosi allo 
scoglio, il quale orgogliosamente resiste, ma pel grande 
urto si va lentamente logorando. 

È il momento in cui si è ritirato il cavallone, che è ve- 
nuto a frangersi contro le roccie , ed un nuovo cavallone 
s'erge minaccioso, spinto dal vento di levante, e come un 
grande mobile muro verdiccio nella massa e spumante alla 
cresta, s'inoltra a precipitarsi. In quel momento la roccia 
è scoperta, e si mostra tutta nuda pel flagello delle onde, 
tranne in un tratto che verdeggia d'un po' d'alga per la 
protezione d'una sporgenza vicina. 

Tutto questo, lo scoglio e 1' acqua , come i nuvoloni pel 
cielo, sono di una verità mirabile , e chi abbia vissuto in 
riva al mare si sente in faccia a quel quadro trasportato 
là col pensiero. 

Quando 11 mare é in così fatta maniera agitato, e sono 
i pesciolini presso gli scogli trabalzati dalle onde, movono 
alla pesca librandosi sopra le onde e piombando ad abboc- 
car il pesce ed istantaneamente risollevandosi certi uccelli 
marini del genere Larus, gabbiani, gabbianelli, mugnaiacci, 
gavine, secondo la denominazione volgare. Trovasi qui uno 
di questi uccelli, che in una rassegna dei quadri della esposi- 
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zione di un giornale torinese ho visto con grande meravi- 
glia scambiato per falco, da un critico che certo ha poco fa- 
migliari gli uccelli. Esso non ha per nulla la forma di falco, 
ma per un Larus, è un po' grosso, tantoché a prima vista 
fa pensare ad un Albatros o Diomedea t che non è dei no- 
stri mari. Il conte Corsi, che ha studiato così diligente- 
mente qui il vero, certo nel porre cosiffattamente questo 
uccello ha ceduto ad una ragione artistica, e i pittori V ap- 
proveranno : non così i zoologi , che per altro son molto 
scarsi, e pochissimo valutati nei loro giudizi in fatto d'arte. 

Dalla zoologia mi viene or da fare un salto alla medi- 
cina: non si dimentica mai del tutto il primo mestiere. 

Ho veduto un innamorato ed una innamorata col corpo 
talmente arrovesciato allo indietro, che mi venne da escla- 
mare con Dante: 

Forse per forza già di parlasia 
Si travolse cosi alcun del tutto; 
Ma io noi v vidi, nò credo che sia. 

Una signorina che ha un pensiero d'amore, mi pare in 
condizione da prendere con vantaggio quotidianamente qual- 
che cucchiaiata d'olio di fegato di merluzzo, più, carne ar- 
rosto e un po' di schietto barolo; e a Bice nel castello di 
Rosate prescriverei inoltre qualche preparato di ferro. 

Non così la signora in costume veneto del secolo XIV e 
la eroina dell'idillio, che scoppiano di salute, ed hanno in 
grado eminente quello sviluppo da cui il volgo a colpo d'oc- 
chio suol giudicare della bontà della balia. Anche la Lu- 
crezia è membruta e molto bene in carne, e, rappresentata, 
come è, tutta nuda dopo l'aneddoto con Sesto Tarquinio, 
molto giustamente ha fatto dire ad un critico argato, che 
se si fosse messo da senno in capo di resistere, nissun Se- 
ato al mondo ne sarebbe venuto a capo. 

Vi vien voglia di chiamare un medico per dare un cor- 
diale ad un giovine biondo che sta per andare all'esame, 
tanto ha il viso pallido e spaventato: si tratta di una lau- 
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rea di legge; ciò dicon chiaro i visi noti dei dottori colle- 
giati, che in toga e berretto quadro entrano nel salone. Il 
giovane candidato (si chiamano così forse perchè son ve- 
stiti in nero da capo a piedi) ha, siccome ho detto, l'a- 
spetto atterrito, e suo padre sta tutto intento a fargli co- 
raggio. Questo padre, fra parentesi, ha le brache corte colle 
fìbbie , vestimenta che nissun padre ha più oggi , da qua- 
lunque più romita parte del Piemonte pur venga. Due gio- 
vanotti stanno lì accosto a guardare il candidato, altri più 
in là leggono o fumano, il bidello entra nel salone colla sua 
mazza in ispalla , Riberi di marmo dal suo piedestallo do- 
mina questa scena assai naturale e graziosa. Ma perchè 
tutto quel terrore? 

L'esame veramente pericoloso non è questo, bensì Te- 
sarne privato di laurea; il pubblico non ha pericoli, è poco 
più di una formalità, ed ogni laureando sa questo a mera- 
viglia. Dunque quel giovane non ha ragione di sgomentarsi, 
a meno che tutto ciò non sia una commedia per darla a bere 
a quel buon uomo di padre così antiquatamente vestito. I 
visi maliziosetti dei due studenti vicini dànno qualche fon- 
damento a questa supposizione. 

Mi accomiato con un saluto a quel turco dabbene discen- 
dente del profeta, che è molto ben fatto nel principale coma 
negli accessori, ma sta seduto su quel muricciolo da caffè 
come staremmo noi, ciò che mai non fanno i Turchi. Un 
turco non siede in altro modo se non che incrociando le 
gambe; è un esercizio che cominciano a fare da bambini e 
proseguono tutta la vita, onde vien loro facile tal cosa, 
che a noi sarebbe impossibile. , 

A chi poi, poco pratico di cose orientali, domandasse come 
si fa a conoscere che quel turco è un discendente del prò- 
feta, risponderò che ciò si conosce dal turbante. I soli di- 
scendenti del profeta hanno il diritto di portare il turbante 
verde; gli altri musulmani lo portano bianco, i copti nero, 
gli ebrei giallo. 

I discendenti del profeta sono oggi numerosi, e se ne tro- 
vano in tutti i livelli sociali. Ne ho conosciuto personalmente 
uno che si ubbriacava d'acquavite tutte le sere. 

Ahimè, a quella vista sclamava dolente un imam turco 
mio amico, la religione in Turchia se ne va! 
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